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Rev. U. J. D. D. Januarius Giordane in Bac
Regia Studiorum Univerfitate Profeffor , revidear , ¢
in foriptis veferat . Datum Neapoli die 10, Menfis
Januarii 1768.

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. C. M.

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. S1G.

PEr efeguire I’ ordine datomi da V. S. Ill. ho
letto il libro, a cui I’ Aurore di il titolo di

Breve Iftruzione intorno alle wie Miftiche ©c. ed in
cui non avendo trovata alcuna cofa contraria a’ buo.

ni coftumi, e a’ Regj Diritti, ftimo , fe piaccia a
V. S. Ill, che dar fi poffa alle pubbliche ftampe.
- Di V.S. Illuftrifs. e Reverendifs.

Napoli 3. Maggio 1768.

Unmilifsimo ed Offequiofiffimo Serve:
Gennaro Giordano Reg. Prof. de’ Sagri Canoni.
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Die 27. Menﬁ: Junii 1768. Neapoli.
Ifo Referipto J’aae Regalis Ma;e/lam /hb die 18,

currentis Menfis , & anni , ac velatione Reve-
vendi U. J. D. D, Januaris Giordano de commiffione
Reverendi Regii Cappellani  Majoris ordme prefate
Regalis Majeflatss
Regalis Camera Sanfle Clare providet | decernit,
atque mandat , quod imprimatur cum inferta forma
prefentis fupplicis libelli , ac approbationis difli Ree
werendi Reviforis ; Verum in publicatione [ervetur Ree
gia Pragmatica « Hoc [uum Orc.

GAETA. PERRELLI.  SALOMONE.
Ill. Marchio Citus Prefes 5. R. C. tempore [ub-

Jeriptionss ampednu ac cateri Dlyfires Aularum Pree
 feb non mmfuemnt .

Reg. a fol. 5.
Carulli . ,
' Athanafius.

Adm.
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Adm. Rev. Dominus D. Dominicus de -Jorio Sae
tre Tbheologie Profeffor , & Curie Archicp. Exam. re
videat , € in [criptis veferat . Datum Neapoli die 6.
Septembris 1767.

PH. EP. ALLIF. VIC. GEN.

. Jofeph Sparanus Can. Dep.

EMINENTISS. SIGNORE.

EIl’ Opera , che ha per titolo Breve Iftrigione

d/bpm le wie Mifticke ©c.la quale io ho letto
per ordine di V.E. rion folo vi ho ravvifato la pietd
del dotto Autore, che I' ha compofta , ma ancora
una foda morale, ed una raccolta di principj Teo«
logici ben difpofti ad incoraggiare gli animi de’ Fede.
li per I’ acquifto della virth, e della propria falute.
Quindi 2, che, fe parrd a V. E. ftimo, che dar fi
poffa alla luce. Napoli li 21. Aprile 1768.

Di V.E.

Obbligatifs. Devotifs. ed Umilifs. Servo.
Domenico de Jorio.

Attenta velatione Domini Reviforis imprimatur .
Datum Neapoli hac die 18. menfis Julii 1768.
F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN.

Jofeph Sparanus Can. Dep.
ph op P R,



FR.FRANCISCUS XAVERIUS
VAZQUEZ PERUANUS

Sacrz Theol. Magifter totius Ordinis Fratrum
Eremitarum S. P. N. Auguftini
Prior Generalis,

CUM Opus infcriptum Breve Iftruzione fopra le
vie Miftiche €¢. a Rev. Patre Regente Fr.
Joanne Nicolao Chiefa noftri ejufdem Ordinis, Cong.
S. Jo: ad Carbonariam exaratum, & a duobus noftri
Sacri Ordinis Thcolofgis a Nobis deputatis recogni-
tum, & approbatum fueric ; Nos tenore prafentium,
noftrique muneris autorirate facultatem facimus
prememorato Patri Regenti , ut Typis mandari
poffit, fervatis tamen fervandis, juxta Decretum Sa-
crofan&ti Concilii Tridentini de libris edendis. In
nomine Patris, & Filii, & Spiritus Sanéti . Datum
in Conventu noftro S. P. Auguftini de Urbe die
10. Januarii 1768. :

Fr. FrRANcGIscus XAVERIUS VAZQUE2
GENERALIS .

Noftri muneris affixo figillo %

Mag. Reg. F. Emmanucl M. .Pignone
del Carrecto Ord. Secret.

" Reg. lib, 15,
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ISTRUZIONE‘

Interno alle.vie Miftiche Purgativa,
lllummanva, ed Unmva

DIVISA IN TRE LIBRI.

LIBR .o L
Della viaPnrgdtivﬁ .

CAPITOLO PRIMO. .

Che mf. fia la Teologia Miftica. |

Teologia & quella Facold,m
mno i preceeti; e .regole pid
per giugnere al perfetto € py-
di Dio;e per praticarlo a

. Ogpni ‘I‘eologta parla di Dio,
delle fue opere , e -delle fue

bianco non gira , che la co~
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gnizione cera, ed evidente di -quelli obbietti, che
vontempla ; ma di amarlo per fe fola non tratta .
E febben tratri della ofritk , - della giuftificaziome ,
¢ della beatitudine , rifguarda perd tutto cid per
darne all’intelletto 13 notizia , non pet farne eféra
cizio di volontd . Fa de’ gran fcienziati , non gid
de’gran Sandi.La fola Teologia miftica tratta dell’
amor di Qo a gaefto folo %xg d’ introdurlo nel
cuore nel {uo piu alto grado. Anzi . a parlar piu
propriamenge , altro effa non ¢ compleffo
di regole per arrivare ™ piu & e’ amior
di Dio. E' vero , che anche qucic rceuie poffono |
fermarfi nel folo incellecto ,~fmal
to nella volontd ; ma in tal:- ‘gafeifa
to violento , ¢ nom lalciano di av
natio dlla voloAtd, 2 guifa della'yp
anche sbalzata in alto , ritiene il
all’ ingit . Quefte regole diconfi ru
re lontang non folo da’ fenfi, ma «
nario baffo modo .4’ intendere: che
Iddio , ¢ a quai gradi poffa arriva
mente, che la ‘miftica Teologia rif
Dio , per -ﬁ:’ati_carlo fabilmente ¢ g‘cr
pere di -paffaggio -, ® quafi’a"’calo
di amor di Dio, anche perfetto, e
cafi la nmiffica Feologia , ma baft
aiuto di Dio ; il quale pud trovar
won-fa date 'neppur -un paflo nella
Rabilieh.. ndll’ wmor puro @ necefk
‘Teologia' 'Imperocchd di lej dobbis
me di uns Radoled ; e.1¢. Facohd. no
#O' Pef steh ceasfitorj, ma’ per: abini
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S CAPITOLO IL 3

i quants forte: fiane b vie Pungat;iv); 'ﬂlum'whh,
.t ed Usitiva. C .

Uefte vie fi‘dividono in due‘forte , una @ la
“forta attiva;l’ altra & la forra paffiva. La for-

ta attiva ; 1a"quale anche fi dinomina ordinaria, &
guella , in cui I’ anima per fua elezione, fervendofi
ella grazia , ed aiuti ordinarj di Dio fi difpone,
ed arriva alla: perfezione . Si dice attiva a cagioke
della libera eleziome ‘con cui |’ anima entra, ¢.cam.
mina per quefle. wies. . ... L g
- .La fortanpafliva‘y:lx 'quile anche i dinomina
fraordinaria, & quelia .in oui I*snima. enera , e cam.
mina ‘per:. qacRe:vic femza foa "elezione ; ma per
eftraordinari¢ dpermioni di Dio . ''Si dice paffive,,
nan - perchd: ins'quefte. vic I anima-'fia ‘come uns fo.
ftanza infenfata , .la|quale alle operazioni , a cui &
foggetta, non abbia corrifpondenza ‘vitale , ms perchd
febbene da 'Dio-moffa, fenta, ¢ :percepifca vicalmen-
te tali- operazioni, cid ‘non oftante psflivamente ri-
¢cve le operationi ‘Divine ; dalle quali fenza fu
clezione viene intradorta , ¢ conidetta ‘per quefte vie.:
- Le vie attive {ono- a tutci aperte; e non vi came
fniwa \ifolcchi' noni-vuole: perchd a-c&iunque ba.ufd
di Hibered , e di arbittio ydice Gesi Crifto : 51 wis
perfelus effe , €. Le vie paffive {ono per pochi, e
quefti al puro arbitrio di Dio), e del fuo Spirito; il
quale wbi vult fpirar. Quelle {fono ficure, e chiare.
Quefte fe fofferd chiate: farebbono arich’ elleno ficu.
re, ma percht fodo ofcure , fi rendono pericolofe |
tanto per chi vi cammina ,quaheo perchi vi congduces
Quefta ofcubitd pord- -mafec dalla dottrina ¢ regole

Aa non
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non prefc inf ‘generale ; percht quefte in tal mods
prefe fono certe, ¢ chiare ; ma prefe in particolare,
_parlando del wale foggetro, percht in tal cafo s* fh.
contrano i pericoli delle illufioni.

CAPITOLO I "
e cofs fia illéﬁéhe:.' ¢ di qm fom fiane

, v ode shufioni . . . .. -
S Giovanni: efpreflamente vieta il, credere ad ogni
-&JA fpirito ; anzi cimanda di efaminare gli {piriti.
Nolite omni [piritus credere , fed probate: fpiritus fi ex
Do fini. Il crédere dd ogni: fpiritery ¢d -il-non efa.
-mipare gli-fpiried fono le forgenti di tutre Xe illd-
fioni . Le- quali:altro:, generalmente -parlando , non
Jono che ahbagli ineerno i fpiriti, « Chi-crede, che
.ogni fpirite fia"buono , perché “abhia; alcune appa.
renze di buono, s inganna ; perché- fenza dubbio
fotto alcune 'medefime apparenze i -fono -fpiriri
.buoni , e fpiriti cattivi. E fimilmence!chi non efa.
mina diligentemente gli fpiriti , fpeflo giudica eflese
cartivo quel, che & buono ; e buono. quel , che &
cattivo . Onde .0: troppo crede , o nientg crede . E
-tutti quefti {ono_abbagli ,.fono illufioni . Per ifpiri.
to’, qul s intende ogni interno -fentimango;, 1! -qual
muova la mente -a giudicare ;-0 il ¢nore, ad amare,
Le illufioni poi fopo di due forte -;-altre fono col.
pevoli ; ed altre_fenza colpa. Le colpevoli fon quel- '
Je ,-per cui fi giudica -fpirito di” Dio-quello, che
non_ ¢, chefpirite umano:, o diabolico , contro. ka3
ragione , o I autoritd legittima . Le fenza colpa fo.
no quelle ; per cui fi giudica lo fteflo , ma fenza
sontraddire alls.pagione , nd all’,sutorith . E fehbes
Ca A ne
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" me il giudicare rion effere fpirito di Dio quella,che
¢ veramente fpirito di Dio, fia una vera illufione;
cid non oftante il nome d’illufione fi appropria fo.
lo al giudicare fpirito di- Dio quel , che non lo &.
Quindi fe una perfona di fpirico giudica , che noa
- fia fpirito di Dio quel,che lo &, non dicefi illufa;
al contrario fe giudica effere fpirito di Dio quel ,
che non lo &, fi giudica illufa. Dippii: Ancorche
tali abbagli poffano accadere non meno alle perfo.
ne dirette , che a’ Diretrori , folo gli abbagli delle
perfone foggerte alla direzione, ¢ non de’ Direttos
ri, diconfi 1llufioni.

CAPITOLO IV.
Che cofa fia il dono del dt'fcerm’m}.;to de’ fpiriti .

L difcernimento d¢’ fpiriti non ¢ lo fteflo , che lo
fpirito della difcrezione . Lo fpirito della dix;
fcrezione & quella virth morale , per cui fi fcorge,
ed abbraccia il mezzo virtuofo tra gli eftremi viziofi,
11 difcernimento de’ fpiriti nello flato fuo perfetto &
un rarifimo dono di Dio, ed una delle grazie gre- -
#is date, numerate dall’ Appoftolo: 1.Cor. 12. Ed al-
tro non &, che il buon gufto dell’ anima, per cui
internamente fente , ¢ diftingue. il huono dal cattie
vo {pirito, anche in mezzo delle pid folte ofcuricd.
Per quefto dono il noftro Ven, P.Alfonfo di Orofco
non potd mai approvare lo fpirito di Maddalena di
Cordova approvato da tutca la Spsgna ; enzi neppuc.
ridurfi a parlar con lei. I .
. 1l difcernimento de’ fpiriti & differente dalla pruo-
va de’ fpiriti . Imperocche quello confifte , come ve-
‘niam di dire, in un interno fenfo ; ¢ quefta fi ap-
- A 3 pog-
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poggia ad ‘argomenti efteriori. Quello ¢ dato a po.

¢hiffimi, anche non Teologi, anche idioti . Quefta !
compete folamente a’ Maeftri , ‘o fia a’ dotri nella
"Teologia . Pud accadere, che cid , che approvano

~ colle loro pruove i Maeftri , non fia approvato da
chi ha il difcernimento de’ {piriti ; ed al contrario.
Infatei S.Piecro d’ Alcantara per difcernimento di
fpirito approwd a S. Terefa quella povertd , cui non

approvarono i Maeftri colle Joro. pruove di fpirito . -

CAPITOLO V.
Cie 4
Se fia neceffario per guidare le anime, sl difcerniments
a¢ [piriti ;5 oppure bafti il fapere provare
- gli fpiriti

Me fembra, che non fia neceffario per guidare

le anime il difcernimento de’ fpiriti,, ma bafli i

faperd provare gli [piriti . Imperocahe il difcernimento
de’ fpiriti & grazia grasis data ; niuna grazia gratis
data & neceflaria al buon regolamento, tanto della
Chiefa in generale, eccetto. allora, che I’ oc¢afione
della divina gloria I’ efiga , quanto di qualsivoglia
fuo membro 1n ‘particolare , come ¢ chiaro parlando
della -profezia , del dono delle lingue , della grazia
di fanare’ &c. Dunque ancora il difcernimento de’
fpiriti fard non' neceffario alla guida delle anime ,
ed il folo fapere provare gli fpiriti bafterd. :

i

el oo e et

—

- Aggiungafi, che il difcernimento de’ fpiriti & un do- j

no radiffimo, ¢ le anime da guidarfi fono in gran.
diffimo numero ;
za mancherebbe la neceflaria guida, fe folo per chi
fofle dotato del difeernimento de’ fpiriti .guidar fi po.
teffero. Duanque’ dec dirfi , che bafta la fcienza' di

- pro-
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provare gli fpiriti , virel' ad ogui Direttore comus
ne, ed a tucti da S. Giovanni comandaca. In terzo
luoga. Se¢ uno fpirito , approvato . per mezzo dell
difcrezione de’ {piriti , non reggeffe alle pruove 4}
fpiriti,, ma fofle condannato , come fallo , in ta]
cafo 13 Chiefa fi atterrebbe alle pruove , non al dilcegs
nimento , ¢ direbbefi, che il foggetto, dotato del
difcernimento de’ fpiriti, in tal cafo s’ inganna, ed
¢ condotto dallo fpirico falfo, almeno fenza -av.
vederfene ; € farebbe obbligato a fottomettere i} fuo
giudizio alle pruove.Dunque il difcernimgnto non ¢
neceflario , ma baftano le pruove per guidare le anime.

CAPITOLO VI

Qcal ﬁa) la pruova neceflaria ¢ 6;:/14’159 de’
. Jpirits o amche di quelli , che di=
-+ eonfi foprannaturali .

LA dinominasione di foprannaturale non fi prene
de qui .came oppofta alla dinominazione di
saturale , ma fpirico {oprannaturale quello dicefi, il
quale oltrepaffa le mifure ordingrie delle Divine oo
perazioni pelle amime. . L

» La pruova de’ fpiriti , ¢ maffimamente de’ foprane
naturali, da molci intraprendefi affai laboriofamente,
volendo efaminare ogni penficro; ed ogni movimen-
to dello fpirito,anche minimo, comandando, ¢ proi- .
bendo alle anime, dellequali fi prova lo fpirito,ce-
fe ftravaganci , ¢ benc fpeflo nulla conchiudenti.
Se I’ anima patifce eftafi, ratti, rivelazioni, e fis
mili favori firgordinarj, qul si che fi fztica molto
nell’ efaminare i fegni, ed in guardarfi dalle illufio.
si. E frequenteionte accade’, che f§ dividano in
A3 dye
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;. due fazioni gli Efaminatori ; e gli uni condannino

cid, che gli altri approvano, con non poca inquie-

tudine dell’ anima fottopofta all’ efame, ¢ difcredito =

della doterina miftica appreffo di chi non la inten-
de. Poich® da coftoro tuteo fi fa paffare per illu-
fione ; e delirj di fantafia femminile; ¢ per troppa
credulitd de’ Padri fpirieuali alle invenzioni, e fo-
ni delle.loro penitenti. Per provare dunque gli
Fpiriti di qualfivoglia forta & neceffario, ¢ bafta of-
fervare fe la fede fia pura, fe la fperanza fia fonda«
ta, fe la caritd fia perfecra, La fede non ¢ pura,
"quando non @& la Cageolica. La fperanza non &
zmdata , quando non i appoggia a_Dio per Gesh
Crifto. La Carit non & perfetta, quando non fe-
co porta I’ adempimento della legge , conforme di
lei dicefi : Plenitudo legis et Caritas. Se un qual-
che fpirito manca in uno di quefti capi, & fpirito
cattivo: ¢ fe in alcuno mon manca, non pud effere
~cattivo , anche conceflo , che in ogni altro capo vi
fiano delle illufioni; le quali per ral 'calgione ran.
no fempre fenza colpa. Dunque per afficurarsi del.
la forea de’ fpirit, 'Eaﬁa , ed & neceffario efaminare
le Virth Teologali. E fe quefte faranno ne’ gradi
convenieati , lo fpirito farA buono ; altrimenti fard
cattivo. Se di quefte  fi fark certo, cerra fard Iy
_pruova dello fpirito; fe fi fard incerto, incerta an.
cora fard la pruova. . - .

Compiuto quefto efame, fi pud tralalciare ogni al-
tro, di cftafi, raeti, locuziem ec. Perchi. tucre que.
fte altre operazioni fe fono veramente divine, non
fi perdono; fe fono illuforie , non fanmo danno pet
quefto folo, che non fi conofcono., ¢ non fe ne fa
conto. - .. » -

Anzi,fe fi vuol dar credito ‘alla rivelazione del

e la




la Madre Cattarina Terefiana,fcricta al P. Graziano
Terefiano, ed avuta da S. Terefa , non folo fi pud
" tralafciare ogni altro efame di eftafi ec., come ab-
biam detto, ma fi dee . Imperoccht S. Tercfa
riprende il lodato P. Graziano, percht artendeva a
tali efami circa le fue Monache ; ¢ gli comanda di
eroncare i difcorfi di rivelazioni ce. e non ne fare
cafo ; ma artendere alle vireh. E dice di pih, che
le difpiace la vita fua, da.lei medefima fcricea ;
perche in effa fi trartano quefte materic , ¢ per tal
cagione fi ftimano, fi defiderano, .e fi procurano,
quafi foffero beni: neceffarj. - Quefta rivelazione fta
regiftrata . . - .

Ho detro che le Virtih Teologali debbono effere
e’ gradi convenienti , per eflere pruove baftanti de’
fpiriti . . Perché ( parlando principalmente della
Caricd ) in chi apparifce dotato di molri favori fo-
prannaturali non bafta , che le Virth Teologali
{ maffime la Carit ) fiano in gradi comuni, ed
ordinarj, ma ricercafi molto pid dell’ ordinario mo«
do di procedere. V. g. non_bafta quella caritd,
che offerva i preceeri; ricercafi quella, che pratica #
<onfigli ; e talvolta neppur quefta bafta, ma & ne-
ceflaria quella, che fi fiende @ configli “piis ardui.
Non bafterd” quella, 14 quale impedifce il confentire
alle paffioni difordinate; ma fard neceflaria quella,
la quale in gualche grado ancor le confuma, =~ -

E tanto pii dobbiamo. preferire quefta maniera
di provare gli fpiriti alle alere, quanto & men di
suree forcopofta alle frodi degli Angeli di tenebre
grasfigurati in Angeli .di luce . Imperocch® poffona
quefti Angeli fingere eftafi, racti, rivelazion1, e sis .
mili aleri effetti ; ma non poffono indurre né a cre.
derc, n¢ 3 fperare , 02 ad amare Iddio. Er

' Efe
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E fe-il Demonio ci - perfuadefle a credere, a fpe«
mre, ¢ ad amare Iddio, obbedendo a lui, neppur
farefimo illuft ; ma ci porterebbe al bene, ed alla
veritd, cofe,le quali ne da lui poffofio promoverfi,
ne da noi rifintarfi , febben veniffero da lui.
- .Dippid il Demonio finge efafi ec. per far danno
alle virth TFeologiche,a che. fine cartivo le potreh.
be' mai fingere? Dunque . la maniera pilt certa di
provare gli Spiriti & I’ efamipare le virch Teologiche.

Non pretendo per queftor niente offendere la farie
¢a, cd induftria, con cui i Maeftri miftici ( maffis
me, f{e per comando de’ Prelaci della S. Chiefa )
efaminano per le altre regole le rivelazioni , eftafi,
racti ec. di qualche anima, la gquale per tali effetti
fi diftingua . notabilmence . dalle altre . Ho voluto
folamente proporre una maniera pii facile .di pro.
vare gli Spiriti, e percid -pit camune ;° perche §
Maeftri veri di Miftica, i quali poffano con ficu.
rezza elaminare | eftafi, i ratpi, le rivelazioni ec.
fono pochiffimi, ed in molti leoghi hon ve o’ & al-
cuno ; onde di rado fi trovano, e difficilmente fi
poffono avere.  Bifogna per tanto che vi fia una
maniera, la qusle fi poffa praticare da quallivoglia
{ufficiente Direttore ; e per le anime, le quali non
fono tanto ftraordinarie. .

I Maeftri veri di Miftica , fono dotati ‘del di-

fcernimoneo de’ Spiriti ; ed hanno fperienza delle ma--

teric di cui. ¢faminano la verita . E percid bea
poffono ne*loro efami procedere ancora. per le
“altre regole, a Direttori femplici di anime,non cos
muni ; 2’ quali bafta camminare per quelle regole,
le quali da eutei fi poflono inrendete, e praticare,
ciog, per 1’ efame delle Virth Teologiche , come f
& detto pocamzi. s - 0 o
) CA-
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€ APITOLO VIL
In che confifisa la vis purgmiva. Di quante [orte

‘ -~ fis. Si 'dichiarane ciafcheduna.

LA‘ via purgativa in gencrale confifte in diftrug.
gere ogn’ impedimento. al perfetto amor di
Dio ; nel quale confifte la trasformazione in Dio,
la miftica unione, il matrimonio fpiricuale con Dio,
e cofe fimili , delle quali parlano i Maeftri della
Miftica Teologia . . .
Si divide cotefta via in - due forte . Una dicefi
attiva, I’alera paffiva. L’attiva & libera , ¢ volon.
taria ; e fi fa dall’anima coll’aiuro di Dio. La pafe
Jiva {i fa daDio fenza il confenlo libero dell’anima.
- Amendue cotefte vie fi dividono in purghe del
fenfo, ¢ dello fpirito. La-purga del fenfo alero non
- &, che un diftaccamento xal piacere fenfibile, tanto
illecito, quanto lecito. La purga dello fpirito altro
non ¢ , che la deftruzione d’ ogni naturale impere
fezione. - o .
La fola purga pafva fi-divide in-ordinaria; e
ftraordinaria , fia del fenfo, fia dello fpirito . L’ or-
dinaria & ‘molto frequentc ; la firsordinaria & di
pOChiﬂimi. - T :
So beniffimo, che da’ Scrittori Miftici la fola
purga paffiva fi divide in purga del fenfo, e del-
1o fpirito, togliendo con cid all’ anima ogni sforzo
. di.proccurarfela, colla fola fperanza di ottenerla da
Dio. A me perd ( rimettendo quefto mio parere al.
la cenfura di chi pitd fe n’intende ) fembra, che an.
che la purga attiva divider fi poffa in purga del
- fenfo , e dello fpirito nella fteffla maniera , che-la

purga paffiva. Imperoochd qual ragione vuole , che

la
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la medefima divifioné non fi faccia dell’una,e delP
altra? Forfe non & capace tanto I’ una , quanto I’
altra? Forfe tangp ’una, quanto I’altra, nen & uric
le a-faperfi, o ad infegharfi 2 Tutto & chiaramente
falfo. Imperocche, ficcome pud Iddio da fe folo per
fuo beneplacito , fenza libera cooperazione dell’anis
ma , purgarle il fenfo , e lo fpirito : E cotefta da
MiRici dicefi' con ragione purga paffiva del fenfo,
¢ dello fpirito: Cosi pud I’anima ftefla cogli aiui,
¢ mezzi ordinarj di Dio, purgare in fe medefima il
fenfo non meno , che lo fpirito . E cotefta per la
flefla ragione dovrd dirfi purga activa del fenfo, ¢
dello fpirito . L -

& Iddio da fe folo purga il fenfo con fottrarre quel -
piacere fenfibile, che fuole fperimentarfi. nel princi-.
pio della vita divota. Purga poi-lo fpirito con le-
varghi o‘gni volontario difetto; non per fempre ; per-

s che la fola SS. Vergine ha 'Poduto tal privilegio,

73 ma per lungo tcmpo;e con fare, che tutte le azio-

#/ ni buene, ed indifferenti siano regolate ‘dall’ amor
puro. A cotefti fini fuol Dio condurre alcune ani-
me per mezzo di travagli , ¢ favori ftravaganei’; 1,
quali’ per detti fini non fono neceflarj, baftando la
fola fua divina, affoluta, onnipotente volontd , con
cui ipfe dicit , @ faflum cft, non meno, che quan.
do ipfe dixit , & falla funt . e

- . [E percht mai mon potrd fimilmente 1’anima col.

- la grazia ordinaria , e ftraordinaria purgare artiva.
mente il fenfo, rinunciando ogni fenfibile piacere,
lecito, ed illecito, anche fpirituale? Perché non. po-
trd purgare anche lo fpirito , levandofi ogni volon-
tario difetto , quanto fia poffibile ordinariamente

" in quefla vita, per mezzo dell’ oraziore , mortiﬁca:
zioni , wribolazioni ( che mai mon ‘mancano,ahuchg

. che
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che fia )¢ grazia ordinaria ? E perch? coll’ efercizio
dell’ amor puro non potrd farfi uno {pirito conm
.Dio ; ed in lui trasformarfi, ¢ giugoere al matrimo.
“nio i’pi:ituale.' : C, v o
.~ _La purga paffiva. dello. fpirito fi fa talvolta da
Dio per mezzo di lunghe, e penofiffime ofcuritd ,
‘el aridied : di gravifime. temtazioni , d’infedeled ,
d' impuricd, di beftemmia ; ‘d’ odio di Dio ec.; di
ftravaganti infermic} corporali ;di perfequzioni uma.
ne, ¢ diabolicke ec. Corefta purga ¢ manifefta, ¢
itiolto incrigata. E percid foggiace all’ efame, e
regolsmento della Chicfa per mezzo de’ Paftori,. e . -
‘Directori fpirituali , : non fenza frequenti . inganni ,
-tanto - per -chi nulla; créde , quanto per chi tutto
erede. T Lo o .
«Sg perd a Dio piace,. fenza detti mezzi, colla -
V' fola fua geazia, occultamente purga lo fpirito , an-
- che fenza che neppur lo- fpirico fteflo fe ne sccorga.
Con tale, u:gaex owtiene, ¢ fi giugne a cid, a cui
non ‘mai fi giugnerebhe per la fola purga artiva.
. Compiura la purga pafliva si del fenfo, che del..
lo fpirito , fuele Iddio conferire all’ anima ogpi for~ .
2a di_favori firaordinsrj, . non folamente fpirituali, %4
ma eziandio corporali ; i quali perd da fe foli non
le. aggiungono perfezione.. Amzi pud darfi il cafo,.
ghe un’ anims- paffivamente non purgata fia pih. pers
ferta di una paflivamente purgata ; perchd quella
pud avere maggior carird di quefta, non oftante che
queHs avefle ructi i favori ftraerdinarj. - - .
- La purga paffiva, in quanto paffiva, & di niun =%
merito, ma di maggior cfficacia.dell’ attiva. E Pate mag
tiva: al contrario & di minor efficacia, e di malto
merito. Onde ne nalce, che quefta ¢ pih lungs di
quella. - e
.o . La

f
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La purga attiva a tutti & aperta, ¢ turdd. i Cri.
fliani vi fono chiamati, ficcome turti fono chiamarj
-alla yerfeuonc . La paﬂiva ¢. di pochi ; e dipende
dall’ arbitrio di Dio, come fi & detto di fo?ra
perché. non @ neceffaria alla perfezione , a oui - on
, tutei chiama .

E' lecito il defiderare le purghe paiﬁve ed x:l do-
mandarle ,' con procefta perd di non- defiderare affb-
Intsmente i favori ﬁmordmr; 5 che le accompngm-
.80, 0 lor vengono dictro

I &ine, a cui tendore le pu Fhe attive, e paﬁ-'
ve,t ‘éonoemplazmue, o infu aoquiftita .

La purgy artiva & neceflaria per la falute ¢ per
la contémplaziont . Perchd ogn’usmo non fdlo nafce
colpevole 4 ¢ figlio fottopofto all’ ira di Dio, ma
ancora del tutto cieco ntlla mente , e fena l’ “ufo
della ragioac. E perchd:corefta cecith dusm non po-
chi anni, nen avendo in cotefto tempo-alna guida
delle fue azieni, che I impeto naturale de’fenfi , €
le “feorretee paffioni , corre fenza “freno 1,&”&& 1o-
ro obbierti , fenza- mai._ diftinguere il turpe dalt”one. -
fto. andx ne nafcc,che febben fenza demerito; fi
efercita in molte azioni in fe ftefle alla natura ra-
gionevole , ed alla divina eterna legpe difconvenien-
-ti, © me contrae di cosi operare fortiffimi ubiti,da’
quaix viene accompagndto alotne volte , e dominae

to giunto all’ ufo della ragione, Cotofto lume nafce
nell’uomo , come il Sole nell’ emisfero . Perche fics
come dalle tenebre - efcuriffime. della notte fi colnins
¢ia a paffare per una luce quafi- infenfibile, pet cui

a fi. diftinguono - gli -obbietti di- maggior ‘mole; .
cosl lll’ ufo dela: raglotte fi paffa- per:merso di- ud
lume intellettuale 5 fal prindipic - tante..tenue , ché

appena f conofcono i pmm principj dell’ ono(:o s @
el
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. Qualh fixwo gii- efércij della via purgevion attive.

IL ptimo efercizio di quefta via ¢ una confeffione Jf7¢~
- generale efatta,ed in tutte le fue parti compius '
ta ;. per cui, per quanto fi puo, fi afficuri I’amms
della giuftificazione . Imperoccht fe non fi efce dal
peccato non fi pud entraze . mella via purgativa. Tut.
to cid ; che fa duope per quefta. confeflione , tutro
a quefto primo cfercizio appartieme . L’ entrare in / ..
s¢ , .c vedere le proprie fpicituali miferie , maffime
il pericolo dell’ eterna dammazione a cagione di un
Dio Onnipotente ., adirato., ¢ nemico; il timore d’ Z
inciampare nelle di lui mani per mezzo di una ma.

o la
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la morte; il defiderio efficace di 'ufcire’ da tami
mali, e pericoli ; la fperanza di ottenere da Dio

la mifericordia ; e finalmente il.gettarfi 2’ fuoi pie<

di, c¢ d¢’ fuoi Miniftri con un cuor umiliato, e
contrito ; tutto cid ricercafi per compiere il primo
cfercizio della via purgativa. S

‘Ma perché quefta via purgativa. non termina. fii-
bito, appena acquiftata la giuftificazione ; richiedefi
il fecondo efercizio ; il- quale confifte nel rimowe-
re le cagioni della ricaduta .  Quefto efercizio & i
pit difficile, ed il 'pih rado a metterfi in efecuzio-

ae, perché moltiffimi di quelli pochi,i quali dopo

una vita male abituata fi giuftificano veramente, ri-

- cadono ; ¢ con cid fempre fon da capo in quefta

Q" ~

via purgativa. [ dice lo Spirito Santo, Ca-
wis ad vomitum , - . ;.. lota sn wvolutabro lwsi . In
quefta vicenda di penitenza, ¢ ricadute la maggior
parte confuma tutta la vita ; ed alcuni fon colrd
dalla morte nella penitenza;ed aleri nelle ricaduce.

Per giugnero al primo.; e fecondo efercizio gi
detti, vi ¢ duopo il terzo ,ed & la meditazione del
peccato, ¢ de’ noviffimi, e della paffione di Ge-
st Crifto,come effetto del peccato, e fimili. Vi &

. duopo il quafto ancora, che & I efercizio della mor-

tificazione de’fenfi, o fia corporal penitenza, pofta
in non cale in quefti tempi ; non folo da.chi ne
ha eftremo bifogno ; ma ancora da’ Miniftri , 1 qua-
li debbono conolcerne ed inculcarne il bifogno, chias
mati percid dall’ Appoftolo : Inimici Crmcis Chrifti .
Evvi finalmente uopo del -quinto efercizio, ciol ;
r,.ale
ritua.
della
riftia,

1cLORe
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fecondo il patere del medefimo Padre Spirituale, a
cui unicamente, e cieccamente deefi artenere chi’#

. guidato. ‘

. Dopo eutti 'queﬁi d'ercfzj , per cui fi purga lo /45

fpirico dalle colpe mortali , bifogna paffare all’ ulti- ..
mo, per cui fi purga da veniali,:abituali , e deli- ,
berati pienamente, e finanche dalle naturali cattive

inclinazioni in qualche grado: dico in qualche -

. grado , perch® la.purga attiva ordinaria non paf- .
a_oltre, ciot, fino a_ diftruggerle,, facendo v. g. di’

un iracondo un flemmatico, - :

. CAPITOLO IX.

DOuanto debba davare:-la via pwigetiva attiva.

~Gli & certo, che queﬂa via -ha da avere il fuo
termine ; e con cid errano molto coloro , i qua-
li o non mai efcono , .0 non ‘mai fanno ufcire le
anime a loro .commefle , dalla via purgativa ; trat
tenendofi , o ‘trutrenendole fempre negli efercizj di
quefta via, maffime in . confeflioni generali inutilis
o perniciofe:o0 in confeflioni particolari troppo mi-
nute , e fofiftiche , accufando come colpevoli quells
azioni:, che non lo fono ; e inciampando per cid
‘nel laberinto de’fcrupoli, da cui fpeflo non efcono,
fe non colla morte, o colla pazzia, o ricadendo nel
libertinaggio . Per pazzia non intendo la frenetica,
la qualé ¢ radiffima; ma’la flolta, per cui I’intel-
letto, maffime di non poche Beaselle , & pieno di
fpropofiti , originati da.uno fciocco appetito di effere
ante , o di imirare 1 Santi.. . . '
Quefto termine nom- ¢ indivifibile , n¢ matemati-
co; ma largo; ¢ marale ..BA prudenti fpetea il de. .
. : tCr-

"
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terminarlo, quando non 2 evidente. A me fembrs,
che poffa dirfi, allora terminare quefta via, quando
per un mefe, potendofi , e folendofi cadere , non pih
/ i ricade con piena deliberazione ne in colpe gravi,
4% wncin vepiali. : o ' .
Quefto fpazio non fi ricerca in chi fortitus ofd
- animam bonam , ¢ comincia da’ teneri anni a conoe
. 4 feere, ¢ ad amar Dio, Neppur ricercafi in quelle
“” occafioni , nelle quali la grazia ¢ ftraordinariamente
abbondante , ¢ cominciafi la converfione da qualche
atto eroico . In quefti, ¢ fimili cafi bafta lo fcore |
gere, che nell’ anima non refti alcuno affetto alla
colpa, fia grave, fia.leggiera ; in maniera, che non
fi tema probabilmente alcuna caduta, per giudicare
terminata la via purgativs attiva. Il termine perd
di quefta via non porta feco,che non fi confeflino,
o non fi pianghino , o non fi gaftighino con frueti -
degni di penitenza le colpe commefle . Imperacchd !
lo fpirito di comtrizione , £ di penitenza porenda -
nafcere dalla caritd , anche intenfifiima, non & tals
mente propio di quefta via, che non fi poffa, ed"
anche non debbafi fomentare nelle altre, ¢ maffima.
mente nella unitiva , come fi & offervato in molti
Santi, dotati infieme di altiffima contemplazione,
e di rigidiffima penitenza. Anzi ne’ Santi , i quali
avaati. fono flati grandi peccatori, ¢ crefciuta della
contrizione ' amarezza al crefcere la puritd , ¢ dol-
cezza dell’ amore . ‘ -
E ficcome il .termine di quefta via non & il ter.
_.r + mine delle Jagrime penitenri, cosi il corfo; ed an<
" . che il principjo della medefima non efclude I’ efer-
- cizio delle virth, e dell’ amare , propj. delle altre
due vie.. Perlochd un principiance pud di paffaggio,
moflo da qualche.aiuto di grazia atumle far gqal.
.. . c c




CAPITOLO X
\ Segni del compimento della via purgasiva attivae.

*Unico, ficuro,e neceffario fegno , che fia come
piuta la via-purgativa attiva , fi & la pruova
dell’ opere , per_la quale pid non fi commertono
quelle colpe, 'le quali prima fi commestevano , non
oftante , che vi fiano le medefime tentazioni, e le
medefime occafioni . Quelto fegno & unicamente fi
‘curo; perche ( parlando de’ malabituati ) folamente,
'q’ueﬁo'dimo&m ad eyidenza effere nel ‘cuore eftinte
‘1" affetto al peccato , ed effere predominante, e pa«
drone (diciam- cos) ) del _medefimo cuore 1*amor del-
la giuftizia . E' dippi fegno neceffario ; perche fe
non fi arriva a quefto,ogn’altro non baﬁa, parlan-
do ordinariamente. Si avverra perd bepe , che fi &
detto doverfi la pruova fare "a fronte delle. medefi
me tentazioni, ed occafioni , in' cui avanti fi jpece
cava : poich¢ fe fol non fi pecca, perch¢ mon occors
tone le tentazioni, ne le occafioni, o non fono le
medefime , ma di minerBfoua,o di altsa ‘fp&;‘i,eh,h
2
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fola aftinenza’ dalle calpé hon & baftante Togho del
compimento- della purga -; ‘percht con rturra quefta
aftinenza potrebbe (anzi cost fuol aceadere ) reftare
nel ciore tale, e ranta fiacchezza, e facilied di ri-
cadere °, per cui ‘non fi poffa giudicare ancora pur.
gato I’ animo ; ed effere folamente arrivato alla re-
miffione delle ¢olpe ; nen al ¢ompimento defla pur.
ga ; il quale ricerea quilche cofa dippid della re-
miffiane delle colpe. - - - . . - S
"Pud darfi perd il cafo,che tanto lunga fia Pafti.
nenza dalle folite colpe , anche fenza occafieni , ¢
tentazioni, che la lunghezza del tempo coll’ eferci-
zio del pentimento 4-e¢* deHa ‘penieenza tolgano non
folo le macchie delle colpe dall’ anima ; ma ancora
rendano baftantemente lontane, e diffikili le ricadu-
te, quanto. ricercafi alla purga compiuta.

.CAPITOLO XL: .

: N Dot P . L.
Pericélo di chi now fi afficura , o tralafcia s} compi-
' shemo dilla Dia purgativa ativa. .

NOn parle qu} di’ coloro, i quali tralafciano il
N compimento della via purgativa attiva o con
“tornare indietro, o con noa andare innanzi, o non
affatro intraprendere della perfezione la carriera.
Imperocche' 1 pericoli di coftoro , febben fon gran-
di, non appartegoro perd al mio difegno, e a lun.
0. ne -trartano tutti i Scrivtori di materie {piritua.
. Parlo di eoloro, i:quali tralafciano il compi-

. -mento della” via> purgativa atriva’, -prct&tdendo di
-ahdare: dvarfti , phﬂ'ango

" Wi’ fon quei, che fabbricane 1a loro cafa full’arena;

" 'éppute accumulano. pietre fopra- pietre fenza calce.

- alla via.illuminativa. Que-

Que-
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CAPI 'r'o'i. 0 XIL
Jt fia lmto tralafcmn ls via purganvn attiva )
}mgan pcr Ia palfiva.

On é lecito cerramente far- cid » Perché fareb-

be-un -tentare Iddio, rpmendendo da lni ua

concorfo ftraordinario , tralafciando volontariamente

di fervirfi dell’ ordinario . Ordinariamente Dio pom.
mgette alcun’ anima nella purga paffiva , fe non doe’
B
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I’ attiva. Dunque non & lecito domandare aDid -

51? effere pofto' nella purga paffiva, potendo , ¢ do-

vendo praticare I’ attiva . Aggiungafi, che la purga

.. paffiva, come diremo appreflo, non ¢ da Dio ordi- - v'

nara a diftruggete gli abiti catrivi , ne-a domar le
paflioni ancor fignore : ma atoglicre all’ anima gid
convertita , il latte delle fenfibili dilettazioni nell’
orazione . Dunque a chi ancor geme fotto il giogo
del peecato, ¢ de’ mali abiti, o fotto la rirannia del.
le paffioni , non compete la purga paffiva de’ Miftici; '
¢ con cid malamente fi chiederebbe da Dio.
~ 8e poi {i parla della purga paffiva dello fpiriro,
molto mene fi pud chiedere 2 Dio da chi non ha
farta la purga activa. Perche chi @ fottopofto al
peccato, non pud chiedere a Did, the fenza fua coo-
perazione gli tolga quelle imperfezioni , che riman.
ono dopo il peccato . Sarebbe quefto come un chies
dere dal Medico di effere liberato da una leggiera
fluflione di occhi ,non curandofi di una febbre maligna,

CAPITOLO XIIIL

S ib-ricadere diftrugga il compimenmto della via
_ purgativa attiva .

giugnere a qualche cattiva confuetudine, non di~

e il compimento della via purgativa artiva .
Onde non per quefto, che alcun’anima, entrata, ed
anche inoltrata nella via illuminativa, o fia-de’ pro-

IL femplice ricadere anche in peccati gravi, fenza
ft

. ficienti , ¢ nella unitiva, 0 fia de’ perfetti, cadeffe in

gravi peccati femplicemente ( il che pud effere, non

eonfermandofi in grazia I'anima per alcuna delle tre

vie ) dovrebbefi richiamare da’Direttori alla via purs
gatle
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gativa attiva, o fia de’principianti ; ma lafciarfi in
° quella via , in cui commifle la colxa grave ; e fols.

nieate da quefta lavarfi per la giuftificazione. E la

ragione fi & , perché niuna fgtrave colpa , di paffag.-

gio commefla, ¢ fubito deteftara, diftrugge gli abiti
delle virth avanti acquiftate,ma folo le infufe, per-

che connefle colla grazia fantificante ; dunque tolra-

la colpa per la giuftificazione , ritorna I’ anima nel -

) imiero ftato , ciod , colle medefime virti, tanto
-anfufe, quanto acquiftace ; colle infufe; perchd ritor-

nano , ritornando la grazia fantificante; colle acquis

ftace; perché pe’l peccato non furono diftrutte. E

confeguentemente per la ricaduta non fi ¢ diftructo

il compimento della via purgativa aetiva, il quale
fi mifura dagli abiti delle virth acquiftate . '

CAPITOLO XV

Chi debba gindicare del compimente della vis
pwrgasiva astiva. E [e fia necefforio
sale gindizio . ~

Uefto giudizio , accid fia decifivo , e ficuro,
non apparticne a certe perfone ignoranti , cree
dule, femplici, e percid fpeflo {peflo temerae
tiec nel giudicare della qualitd delle anime. Inciam.

quefte in tali temericd ; perché credate da alq
cuni di fimil raglio perfone da Dio fraordinaria.
mente illuminate, vengono da efh confultate come
oracoli Divini. A tali perfone non appartiene il
gndizio, di cui parliamo ; perch® facilmcate o fona
ingannate, o prendono abbagli . Sono ingannate
bene fpeflo, come credule, e femplici ; prendono
sbbagll ; come igaoranti ; maffimamente fe fono

- , B 4 don-




/ quefto giudizio, che fe non fi facefle:, non fi pos.

5

e e

donne; a cui ficcome dall’ Apoftole ¢ vietato -il:

parlare in Chicfa, eziandio per apprenderc, cost , e

- con__maggior ragione intendefi vietato {’ingerirfi

-

tra fedeli per: infegnare..

- Appartiene dunque quefto giﬁdizfo'folaﬁcntc *a;

un buon Direttore,, a cui fia noto lo flato prefente
dell’ Anima . Perche quefti sa fe vi fiano abiti cat-

tivi, o nd . Che forza abbiano le paffioni fopra. la.
libertd . A _quali, ¢ quanto forti cattive inclinazip=
ni fia foggetta la volonrd. E finglmente di qual

tempra fia la nuova vita, ¢ la rifoluzione di fervi-
re a Dio. Ha detto lo flato prefense, perchd , ac-
cid un Direttore , poffa formare utilmente queflo
giudizio declla tale. determinaca perfona , non ricercafi,
che fia informato, o s’ informi di quanto in lei &
paffato in tutti gli ‘anni addietro, fe non in quan-
to cio- foffe neceffario per ben intemdere lo! ftaro
prefente. Siccome ad un buon Medico non fa vuo-
po fapere le antiche malattie di quella perfona ,i di
cui intraprende ‘la cura ; ma bafta fapere lo ftato
prefente della di lei. compleffione; e del paffato fol
quanto ne richiede la prefente notizia. ‘
- Pud ancora formarfi tale giudizio da, ciafcheduno
di fc medefimo, perch® non ¢ tanto difficile a co-
nofcerfi, che non fi commettono pih colpe, che fi
arcende’ a domare le paffioni , e a fvellere i mali

- abiti; e che quelle gid fono notabilmente domate,

c quefti {velei ; fion. & ranto; diffi ; difficile cutto:
cid a conofcerfi, che vi fia timore d’ inganno , e

bifogno dell’ alerui parlare. Bafter il non volerfi.
eroppo alla groffa lufingare , ed amare finceramente:

la veritd. — A
. Finalmente non mi fembra talmente neceffario

tefle

P N




CAPITOLO XV.
o e

L, x _ e .
© .8 tratta della purga paffiva dell amore .

A alcuni Dottori miftici fi ammette una ter-

.za purga paffiva, oltre le altre due, da turti
ammefie , del.fenfo, e dello: fpirito; e fi denomina
Purga paffliva dell' amore, ciot, fatra per mezzo
dell’ amore : - ed -allora dicefi accadere, quando,com.
piuta ila purga paffiva- dello fpirito, I’ anima viene
3nfiammata da up amor penofo, il quale in lei
produce una certa inquietdine,’ ed impazienza per.
3 defider) ardentiffimi- di unirfi compiutamente collo
Spofo .*€os) la: deferive Errico Arfio appreflo il

Lopez nella fua Lucerna miltica Trate. VI. n. 157+

.-Lopez-ne. pruova la neceffitk colle feguenti ra..

gioni. Prima. Siccome fi' dee ammeteere la purga.
pafliva dello ‘fpirito , per cui fi tolga dalla parte

fuperiore dell’ anima tutro cid di difetrofe , che vir
¢ rimafto dalla purga paffiva del fenfo, o fia parte
inferiore, a cagione della debolezza dell’ anima: co-

st deec ammerterfi- cotefta terza purga, perche, feb.:
-bene lo fpirito & purgato nell’ intelletro da turte le

- fore

(g
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. ferme,, che impedir poffono 12 divina-unione; e la

volon® & fpogliata da rurti gli abiti- imperfeeti ;
contuttacid rimane in effa un certo moto precipicos
fo, o fia impeto amorofo, ed inquiceo defiderio
dell’ oggetto amato . .

La quale inquictudine, fcbben non. renda in al..
cuna ‘maniera macchiato lo fpirito , pure & d’ impe-
dimento alla divina uniose per la diffomiglianza .
Conferma quefta ragione colla fimilitudine di una
pulitifiima tela; la quale fe: non iftd quieta, mon.
pud ricevere dal Pittore I’ immagine , che in lei
vuol imprimere. - - . < . . .-

- Colla feconda ragione dimoftra Lopez, che la
fopradetta inquictudine & propria della potenza ap.
petitiva; ma non prova la meceffid di purgarla,
Be per qual mezgo. . - . S
+ A-me pare ,-fe mal non mi appengo, che la. li.
¢ finalmente riducafi a lite di nome. Imperocche
turei 3 Dottori miftici ammeoteano la necefficd della

?uim dichiarata dal Lopez ; ¢ debbono di efla af-
" fegnarne la cagione produttiva.Quei Dottori,i quae
li non fanno menzione della purga  pafliva dell’ aa
more , di cui parla Lopez, dicono producfi ‘la detea
quiete -dalla purga paffiva dello fpirita ; ¢ finactana
toccht lo fpirito non & giunto a tal quiete, non
effere ancors compiuta la purga paffiva dello fpiritos
1l Lopez al comteario dird , che quel compimento
della purga paffiva dello fpirito dee chiamarfi purga-

va dell’ amore . Ed eccoci. alla lite di nome.-
E- percid mewfguifque in fus fenfu abundet ; non in:
contemtione , C mlm'ancéa Lo : .

‘La prina ragione poi del Lopez prowa Ia ne.
ceflicd della purgs, non il some che dar fi debbs-
dl“ m‘. . . R . c A o«



C APITOLO XVI.” :
Si . dichiara maggiormente la pwgs paffive .
T A purga paffiva, di cui ¢u} fi parla, mon rimie
.4 'ra i peccati, come la activa ; ma uno ftato di
wirti inferdore, per paffare: da quefto ad alwo -fue
periore.. Quefta, prima di definirla , bifogna divie
derla . Ella ¢ dunque di due forse ; le quali corrif
pondono alle due porsioni , diciam cost , dell’ anis
ma, fenfo, e fpirito, o fia pame inferiore, ¢ fupes
riore ; onde una dicefi purga del fenfo ; 1’ alera della
fpirito . La purga pafiiva del fenfo & una fotwrazio.
ne divina , ¢ flabile, nom folo del piacere feafibile,
il quale fperimentafi dagl’ Incipienti nell’ efercizio
dcl:'aeﬁme itazione ; l:a ancora rdeldla mu::l:taiom
medefima . Impesocch® nel tempo di
- Y’ anima non folo non fente pih quei gquﬁi fenfibald
di teneresze ‘di.cuore, di lagrime, ee. cui foleva
provare dal principio di fua converfione a Dio, i
quali gufti tanto fon foliti ad effere maggiori, quane
to pilt perverfa fu la vita ; che fi abbandona ; ma
dippit nemmene pud fetvirfi. delle potenze per me-.
ditare, come poco summti poteva. Percid la immae
Eiezativai:nom ferve pili; percht non pih fi poflono,
che fi sforzi I’ anima, figurare flobilmense i lue-
~ ghi, le perfone, le azioni, ec. come poco avanti
potevanfi . Non pid ferve la-memoria, perché que-
fta turro ad un cratro mon pin fomminiftra mel
tempo della meditazione le fpecie ordinace , come
prima. Non pid finalmente e I’ intellerto, per-
ché¢ non pitt pud formare quei -difcorfi, o fian,paf
faggi da una ad un’ aktra veritd, come poco avantd
parimente poteva, Dicefi quefta fottrazione. dévina y
’ per



per dinotate, che fafit: da:Die folo, fenza che I'a-
nima vi concorra o o’ fuoi demeriti,o col fuo vo-
lere ;-0 colle: fue- infermitd . Quindi fe Dio non. fa-
cefle pid provare all’ anima le delizie di prima, per
Tﬂigo di qualche: fiia colpa, anche leggiera , v. g
i volontara diftrazione, quefta.fotrrazione non. fa-
rebbe purgs :paffiva. Similmente fe I’ anima fpon.
tancamente tralafciafle la orazione mentale , 0 indes
bitamente nell’ orazione mentale la meditazione ,
certamente non farebbe da Dio vifitata colle folite:
dolcezze ; ¢ neppur quefta fortrazione farebbe pur-
ga pafliva . Finalmente fe I’ anima per cagione-di
alcuna corporale infermitd , v. g. di umore ipocon-
driaco , o di-alcuna. fpirituale . indifpofizione , v. g.
di perturbazione fcrupolofa, non. provaffe nell’ ora.
zione le confolaziont , o. fentimenti foliti , neppur
X:eﬁz farebbe fottrazione di purga. Dippih dicei .
vere tal fottrazione cffere flabile ; perche febben
Dio una quaiche volta impediffe , o permerteffe
I’ impedimento della meditazione , o delle fenfibili
confolazioni, cid non baftercbbe per dichiarare I’ a.
mima entrata nella purga paffiva ; ma bifognerebbe
afpettare, ed offervare, fe tale impedimento fia fta-
bile; perche fe I’ anima-oggi & impedita, e domani
nd, non ¢ cerrameate in purga paffiva del. fenfo.
Ma allora folameate fard in tale purga, quando fo-
lo Dio per folo fine d’innalzarla a grado di mag-
gior. perfezione, fard ls cagione di non poter medi-
tare, ¢ di non cavare dalla meditazione i foliti:
fenfibili piaceri. - - .
. La purgs paffiva dello fpirito & fempre pofterio-
re a quella- del fenfo, ¢ la di’lei forgente & pari-
mente tucta divina, febbene i firomenti poffano ef-

f&re anche i Demonj. Ells adunque alero m;t ¢
o . A '
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| Bifogna\par'!are con diftintione.. O fi muove it

Anima .

"CAPITOLO XVIL

| Se fenza Puna, ¢ I altra purga pdﬁw'..d?’ ﬁ"f'." -

t - e dello fpirito , fi poffa confegsire ugual perfee
~giowe , che per mexzo love. - -

.
]

dubbio di una medefima perfona, cercando fe
fenza le purghe gid dette giugnerebbe:- a quelia- pers
fezione, a cui: per mezzo loro fi fuppone. effere giune
ta ; O fi muove il dubbio intorno a duc- perfome
I’ una- coridotra da Dio per le purghe, ¢ I’ altrav
fenza di loro, cercando fe - quefta poffa giugnere atb
ugual perfezione di quella. Se



>
: geﬁ pirla del primo dubbio, & me fembra, che
1a ftels’ anima fenza le derte purghe non giugnerebbe -

- al grado, a cui giugne per mezzo loro, ordinaria.
mente parlando . Imperoceh?, ordinariamente parlan-
do, Iddio appunto fi ferve di tali purghe, perchd
r animdalaltr}menti non ﬁniremufcm : erfeet
menee dalle fue pilr piccale im ioni, ¢ uo
baflo modo di cgnml:mm . —

Dico : endinariamenss parlando : perché mon voglio.
entrare ad efaminare , fe Eddia talvolea voglia dare
all’ anima quela perfezione per le dette purghe , a
cui cla giugnercbhe ancora fenza di loro . Cid egli
f6lo ,che o s, lo dica. -

Se fi parla poi del fecondo dubbio, -tengo
eerto , che poflana trovarfi non poche anime, da
Dio non condotee per le dette purghe, ¢ nondime.
no pi perferee -di altre - condaeeevi . Impérocche
non porta feco alcuna ripugnanza, ¢he la caried
( in cui confifte. foftanzialmente - la perfezione ) in
grado fuperiore a quella ,a cui Dio difpone per det-
te purghe qualche anima, per fini fuoi fegreti fia
effetto di purghe attive, ¢ degli-aiuti oedinarj della
grazia : Siccome per via miracolofa fi pud cagiona.
re un grado di fanitd cerporale , il quale fia non
inferiore ad altri cagionati per vie maturali, ed or.
dinarie . Evvi ancora su di cid uma forte canghiet.
tura. Le anime, condotte per le purghe paffive,
fono molto poche, nt tante , quante fe ne fpaccia-
mo da ‘non pochi Diretsori appaflionati ; e per dir
cosd , Pittori innamorati delle loro pitture, e pite
turc in profpertiva . Non @ credibile , che Dio tane
to pochi pecferti abbia voluto. Dunque molec altre
anime non condotee per dette pusghe, faran perfete
a¢. E perchd non anche pih perfeste ? Fina.lm.e:tc

<i
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cid fi prova evidentemente nel cafo del“,Marti?io.
La carit del Martire & maggiore di quella di non
Martire , eziandio condatto per le purghe paffive,
o almeno pud effere maggiore. Non & dungue im.
poflibile gignere fenza lc detre purghe a perfezios
®e maggiore, : . C

CAPITOLO XV
Che co/n,fu P amare. fenfibilec .

PErchi uno degli cfferti della purga paffiva ¢ il

saglicre all’ anima U amore fenfibile verfo Dio,
o almeno il diftaccarnelas ¢ perche credo, che nom
fi prenda su di cid leggiere abbaglio , flimo i
qualchs . vantaggio - il dichismare che . cofa fia weran
meate un talc amore . Primieramente non ¢ vera.
meate amore, ciod, atso della volonth , dalla ve-
lomed elicito, ¢ nella volonth immanente perchd
nulla di cid pud paffare pe’fenfi , e farfi {enfibile:
alerimenti anche I anima potrebbe divenire fenfibile
in {e medefima. Sccondariamente non & condizione,
o difpofizione , o cffetto neceflario dell’ amore , per.-

- ch¢ fi puwd trovare I’ amore perfertiffimo fenza verus
na fenhibilitd . Anzi |’ amore, effendo atto libero ,
{i pud avere in ogni tempo, e a noftro.beneplacie
to; non cosi perd la fenfibilick. '
- Altro non & dunque I’ amore fenfibile ; che una.
agitazione de’ fpiriti vicali del fangue , cagionata @
fecondo le leggi dell’ unione dell’ anima col corpo3.
o dallo Spirito Santo ,. indipendentemente da talg
leggi , mentre la volontd fi efercita nell' amore di
Dio. Il quale amore non fi ftende dalla volonth ak

COle
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cor3 , 0 a qualche potema di lui, che fia appetito
fenfitivo; ma folamente rifiede nella volontd , non
potendo un accidente fpirituale aver per -foggetto
-una foftanza materiale . Quefta agirazione. & molto
-dilettevole ; ¢ quando arriva a gradi intenfi, ed il

etto & fiacco, o infiacchito, ( maflimamente
le donne giovani ) & tale la di lei veemenza, che
cagiona languidezze, deliquj , infermitd, e fimili
aleri effeeti. E perche non fempee , anzi. di rado,
una tale veemente agitazione ¢ effertodello .flpirito

Santo ; ma o dell ta da infolite,
tetiche, e ter o del Demo-
id, ‘il Quale 'cc , febbene’ le
pud infondere I’ pud nulladi.

méno ‘agitare gli fpiriti, e far fentire: all”anima il
medefimo diletto, <he mafce o dalla nawara , o dal.
lo Spirito Santo, ne viene , ¢he {peflo’.i detti des
liquj fono: paflioni naturali’, o diaboliche illufioni ;
< che vi antela in fimili occafioni,
non cred il. bene; e, molto lume

r conolcere il maie: e ben diftinguere i benis
dmperocche cagionundofi ;dall’ amor - fenfibile , quan-
do veemente , in foggetto debole - i deliquj , que.
fifi potrebbero fpacciare per eftaft. Le eftafi fo-

ao. anch’ effe dal deliquio, o fia alic.

nazione da fcuu, v ua mancamento di forze corpo.
rali; ma.quefto deliquio proviene dalla grande, ¢
fiffa applicazione della mente in conofcere con lu-
me ftraordinario Je divine cofe’; la qual applicazio-
»c @ propriamente I’ effafi. Tl deliquio al contrge
rio, che accade per cagione dell’ amore fenfibile ,:
safce purdmente da_fiacchezza, e non da cognizio«
ne: anzi nel ‘mentre c¢he dura un rale deliquio fi
perde ogni cognizione . ~ Cotefte perfone - fono ap~
ooy Pun-
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" punto fimili a briachi,i quali fopraffatci dal ar%no‘

. furiofa tempefta .

perdono le forze, ed ogni cognizione , ¢ non per
forte applicazion; dell’ incelletro. ’ P

€CAPITOLO XIX,
" Cbhe debba dirfi dell’ amor fenfuale di Dio .

El tempo della via purgativa fi rifveglia ia
alcuni nel tempo dell’ orazione un certo amo-
re, il quale dicefi fewfuale ; di cui con molto mag-
gior ragione, che dell’ amor fenfibile , diciamo non
effere amor di Dio; ma altro anch’ egli non effere,

che un’ altra agitazione de’ fpiriti vitali. Differifce

dall’ amor fenfibile in cid , che I’ amor fenfibile ca.
iona diletto nel cuore , ¢ I’ amor fenfuale diletto

in parti impure , con turti quegli effecti, che quin.
di ne poffon nafcere. Nafce talvolra il dilecto
fenfuale dal diletto femplicemente fenfibile ; perche
le parti del corpo umano, nelle quali, e per le
quali fi percepifcono dall’ anima i piaceri, e diler
t1, fono unite; ¢ facilmente -percid fi paffa dalla
agitazione dc’ fpiriti vitali refidenti in quefte parri,
alla agitazione di quelli, che rifiedono in quelle.
Nafce ancora non di rado dalla natural complefe

fione della perfona, o -per cagione della fantasia

fcorretra, o per cagionec di abbondanza di fangue.
La fantasia {corretta rapprefenta vivamente, e quafi
al pari degli occhi, gli obbietti, e le azioni pih
ofcenc , come praticate da aleri, o dalla perfona
medefima , anche con Gesa Crifto, ‘ed ogn’ altro
Santo. L’ abbondanza del fangue , maffime ne’ gio«
vani, e femmine , fa s} , che ogri foffio rifvegti

C Pud



, %:6 ancora quefto diletto Iénfuale - effere effetto
del Demonio , come il fenfibile ; perchd colla divi
na permiffione pud il Demonio caufare quella “agi-
tazione de’ fpiriti, alla quale fiegue il piacere fen-
fuale nell’ anima .- E ..allora deeli “piadicare , che
“dal Demonio fi cagioni, quando non apparifce cau.
~fa interna ,- ne efterna , a cdi (i ~poffa - imputare ;
v. g. ribellione di concupifcenza, libertd de’ fenfi,
convérfazione , ec. anzi piuttofto fi vedono .cagiofit
contrarie , v. 3. raccoglimento, orazioni, SagraMeds
ti, mortificazioni , ec. R o

C APITO LD XX
" Come debba portarfi V antma nell amore
[enfibile, e [enfudles

TDORa nel cuore una ferma rifoluzione di non of.
- fendere Iddio, ¢ maffimamente con amori il-
Jecitiy comprovata coll’ efecuzione 'di molto rempo,
e di molre veccafioni in gagliardi affalei, non dee
V anima riempirfi, ne dar liogo ad.un' certo timo-
re, © pereyrbaziore di mente , per cui le pare ; ad
onta. del fentimento -del Diretrore , di confentire
all’ uno, o all*altro amore, con interne compiacen.
ze. Anzi dee -con atei pofirivi, ed efpreffi convra.
dire a.fe medefima, ¢ non far conto di qualfivoglia -
propria pretefa evidenza , . Fatto ¢id  non dee
retendere, o che finifca il proprio “parere,, o che
paffi 1a redrazione, € |’ amore; perche tanto non
§i.dicerca, per effére elente, e ficurs da colpa . At
teida a fare. ¢id, che dee , o che fta facendo ; ‘ne
per refiftere , .intexrompa le fue lodevoli operazioni,
maflimamente , |’ orazione, fia mentale, fia vocale.
ca s Proc-
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6 .

a gne di rendere 1a carne foggétra allo fpifito,
carne, che in veritd per allora non fa guerra allo
fpirito. Non manca con quefto rimedio il male ;
ne con tale refiftenza fi relpinge il nemico, anzi - il
male diventa pih crudo, e la guerra pibh oftinata .
Si ftima non effere baftante il rimedio , il quale ¢
folamente improprio ; ¢ debole la refiftenza, la qua.
le ¢ una pura guerra contro chi non combarte . Si
accrefce pertanto il rimedio, e fi rinforza la guer.
ra ; ma tureo indarno ; anzi con danno notabiliffi.
mo ( unico fine del Demonio ) di rovina della fa.
Jute corporale, e di difperazione dell’ anima. Pri.
ma dunque di prendere le arme, e di fcegliere il
rimedio, fi fcopra la natura del nemico, ¢ la ca.
gione del male. : -
~ 'Quefto nemico, o del male, di cui parliam , la
cagione , o ¢ il Demonio, o altre caufe efteriori,
® 1a interiore difpofizione della perfona dall’ amor
fenfuale affalita. Se il Demonio, fi ricorra all’ ora.
zione , ficcome dice Gesh Crifto in oratione . Se, al-
tre caufe efteriori, fi fugga. Se la interiore djfpo-
fizione, i .adopri I aulteritd , i» jejumio.. Facen.
do altrimenti notabilifimamente, ¢ con grin pe-
~ ricolo fi sbaglia. Ma fe I’ amor fenfuale f rifve.
lierd, ed accompagnerd I’ wrazione ; e ) amore
enfibile, ¢ lo fpirituale, dovraffi forfe lafciate I’ o-
razione, |’ amor fenfibile, ¢ lo fpirituale ? Comune.
mente fi dice, che nd: Ma baftare, che la volontd
nel fuo fondo non fi compiaccia, anzi aborrifca tal
dilerto. Io. perd configlierei , che - rifvegliandofi il .
fenfaale piacere, fi adopraffero efficaci diligenze, per
eftinguerlo; anche iaterrompendo 1’ orazione, ¢ I’ e«
fercizib dell’ amor dolce, ‘¢ tenero. E f¢ la fanta-
sla troppo accefa, ¢ troppo’ minuta nel rapprefenta-

- {3



" re, ne fofle Ia cagione , anche configlierei diszo'n
 fervirfene, o la. Tutto per difcaeciare un
- piacere , che di una peflima madre,la con-
cupifcenza j e cac regnando nella noftra corrotta
carne , {pande una nebbia troppo noiofa allo fpirito.

CAPITOLO  XXL

Che debba dirfi dell amore affettivo | ¢ dis
mezzaso, da’ Miftici affegnato al tempo
della via purgativa astiva.

Er le anime, le quali ancor travagliano nella

via purgativa atciva, la quale, principiando

dal timore fervile, non ancora arriva all’ amore di
Dio , aflegnano i Miftici due certi amori di Dio
imperfetei ( oltre I’ amore fenfibile, ¢ fenfuale , d¢’
quali addietro fi ¢ parlato) da loro chiamati, purae
mente affessivo, ¢ dimezgato.'Per amor puramense affeso
sivo intendono, I’ affetto fol della volontd verfo
dell’ obbietto , fenza alcun facco a pro del medefi
mo. Per amor dimegzero intendono un amor, il
quale febbene fa_qualche cofa a prd dell’ obbietto,
non giugne perd a far tureo, Quefti amori dicos
no, effere compoffibili colla colpa, .anche mortale.
Ma febben fi riflette, un amore, che fia effecto-
dello Spirito Santo, ¢ sia pwramense effertivo, ciok,
incapace di produrre qualfivoglia effecto a prd dell®
obbietto amato, ia lo ftimo impoffibile . Imperoc-
che ,. febbene non fempre 1’amore operi, dee perd
fempre effere ¢apace di operare; ¢ nelle occann:i
dee in qualche modo operare . E quell’ amore, il
quale non folo non opera, ma non pud operare, fia
un amore di parole, o di penfieri. . ;

C 3 A La.



r L’ amose poi dsmezzato o {i piglia in ordine a pres
ectti , o fi piglia in ordine a'configli. Se fi piglia
in ordine a precetsi, non mai {ard .vero amore , effetto
dello Spirito Santo , quell’ atto,, il ‘quale vorra folas
mente offervare alcunj precetti, € non tutti . Potrd
bensi I amore difporre talvolta la volontd st fiacca-
mente verfo tutei gli precetti, che pafta_a fronte di
gravi tentazioni, ceda, e pecchi:ma cid non prova,
che I’amore fia dimezzato, ma che. fia fiacco. Ne
cid , che & fiacco , fi pud dir. dimezzato ; perche
pud effere fiacco, ed.inticro. . Siccome un uomo
pud eﬁ'crcﬁﬁacco,ed in:;ero , € no? dim‘eizzato .
~ Se poi fi piglia in ordine a: configli, i pud darf
amorepr il. q?.laglc ad alcuni configli s;ﬁ ftenda, 3: z
aleri nd; anzi, che a configli affatto- non- giungay
ma folo'a precetti. Imperciocche quefta &7 la, nad
tura del configlio, lafciare in libered 17 .amana
-te, ¢ I'amico.di efeguirlo , .e.‘non. efeguirlo, fens
2a offcfa dell’ gmore, ¢ del amicizia ; a differen«
3a del precetto , il quale aftringe alla "efecuzione
fotto pena di offendere |’ amece s, e anche di perde..
re |’ amicizia. E percid malamente: fi appongono
que’ Teologi, che dicono non eflepvi nell’ amore ale
eun grado di configlio ; ed ognuno effere tenuto ad
amare Iddio nel fommo.grado .a.fe poffibile ; per-
¢he il primo, e mafimo comandamento dice : Ame-
rai il tuo Signore Iddio com tutto il cuore, ¢ com
tacte le forzetmwe, 0 o oo :
Malamente, diffi, fi appongono . Poiche , fe il fom-
mo grado dell’ amore, poffibile & chiama, & precetto,
eccoci fubito in grave perpleffitd di noftra ginftifie
cazione, ¢ {alute. Perchd, chi ci manifela il
grado fommo della caritd, .a nai poffibile, per po~
terlo produrre ? chi ci afficwra, che ogni qualvolta
o 2 amia. %
. . ?
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bili dell’ amore. Bifogna amare Iddio con tutte le
forze , percht bifogna non trasgredire alcun punto di
/ legge ; e.chi ne trafgredific un folo, per quefto
7 non amerebbe Dio con tutte le forze. Bafta dunque
r..amare. Iddio con tutte le forze, offervare turea
la legge ; perche : Qui fervas Verbwm Dei ,veré in boc
caritas Dei perfella eft . : : SR
.. Che poi I’ amor puramente affettivo , e dimezza.
to.fiano compoflibili col peccato mortale, 'non ben
fi dice, e con poca chiarezza, e diftinzione. Im-
perocche a bem parlare neffun vero grado di attual
amore verfo di Dio ¢ compoffibile. cg:l peccato ar-
tuale. E quefli termini hanno tra di se ranta op-
Ny po"ﬁzione, quanta quefti aleri, .amare insieme, ed
odiare, effere retto, ed obbliquo ; accoftarfi, ¢ fug-
' iilrc. Ma perche dell’ amor puramente affetrivo ab-
iam detto non darfi, ed altro non effere che pa-
role , ¢ penfieri ; in queflo fenfo non -vi. & dubbio,
"ed. ¢ chiariffimo, eflere . compoffibile col  peccato
mortale. L’amor dimezzate in.ordine a precetti-
aon folo ¢ compoffibile col peccato morrale; ma &-
. peccato’ mortale ; perché pecca mortalmente chi nom
* - vuol offervare tutei i precerei,ma alcuni' folamente.
Perd fe I’ amor dimezzato fi prende in. ordine a:
configli, in tal cafo @& incompoffibile col  peccato -
mortale , -perchd ¢ vero amore. Ed  ancorcht fia
fiacchiffimo, cid non prova, che fia compoffibile ;
ma folamente, che pit facilmente dal peccato mor.:
tale fia diftruggibile. ' ‘
: - Abbiam. detto,. che neflun vero .grado di amor
aetuale fia compoffibile col peccato attuale . Ma che-
/ deo dirfi del peccato abisuale mortale ? E' anch’ eflo
/%  incompoffibile coll’ amor vero attuale ? Que’ Teolo-
t" . gi, i quali infegnano, che ogni amore git:ll}iﬁca,-‘
= . - dico.
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verfione della creatura da Dio. Non @ incompoffi«
bile, fe fi prende per 1 avverfione di Dio dalla
creagura.. . . ; o

. CAPITOLO XX

. Sicerca, fo P amar’ ﬁﬂmle [a]am(meﬁ -
" fperimenti nels g gkt

v

J Uogna diftinguer¢ per rifpondere . L’ amor fen«
B {ugle nafce talvolta da mali. paflaci . abiti - o
4a. canfa prefente in qualche modo difetgofa, e .gal.
pevole, v. g. tralcuraggine di morrificazione, .occay
fiongelle non bene fchivare, ec. Ed alle vplee nafce
dgl ,.Demagio, a cui permgtre Iddio di. weptare 1’ 3.

nips , rifvegliando impure dilertazoni ., ; ,

- Nella via purgativa fi ppflono {perimensare I yna,
e I'algro fealuale piacere : perch jn quefta via ¢ gli
abiti.non,foao del tutto diftruerj, ¢ Je cagioni di. -

fegsafe, e colpevali di'taliirifvegl.iamqngii ngn fona .

difficili: a .trovarfi .in chi &, principiangs , ciod ,

. Della via purgativa, L’ amer. poi fenfgale, il quale

¢ effgtso di diabolict inceativi, non: folo i pud
provers nella via purgativa ; m3 ancara.nelle: ajtre

ue vie ; perch® nen.vj ¢ ragione,, vghe. .obhlighi
Iddio a ngn dare al Demonio la permiffione di:
tentare le anime delle alege dye vie. Angi 1. efpe-
rienza. ha (peflo dimoftratp, effere flata da Rio da-
ta wal permiffione.. ... 0 .
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CAPITOLO XXIL" 4

- Sentimenti circa..V amor dejle demne verfo

de’ lore Padri fpiviswali .. - .

A \Uelto amore , appartenendo & tutte e tre le
vie miftiche , &.bene trattarne al principio,

. parlando della via purgativa.. - -

~ Primo: Quefto amone fi confidera folamente nel-
le donnet percht in’loro & pii notabile , ‘e pii
fofperto .+ 'E' pilr notabile , per i maggiori fegni,
ci’- eltenc. .ne dannd’.'E' pitt fofpetto , per la diver.

. fitd~del: feflo , ¢ per maggior frequenza di ditordi-

ni, e funefti accidenti. :
' Allord ¢ maturale,quando fi fonda fopra le qua-
lith naturali .del ‘foggetto ,. o nafce .dal genio , e.
{rmpatta, E quefto ¢ lecivo finché fi tractiene den.
tro i fuoi termini,. ¢ fi adopera in fuffidio , ed
ajuto’ del foprapmaeurale . E cio accade , quando il
foprannaturale incontra’, o incontrerebbe qualche dif-
ficolt . In tal cafo I’ amor naturale la {piana, ¢ la
vince, ed apre la fitada al foprannaeurale : nella
ftefl3 maniera con cui dicefi, che il timore apre la
porta del cuore all’ amore . :
. Allora poi & fenfibile, quando ¥ amore, fia na.
turale ; fia foprannarurale, rifveglia. fenfibile piacere.
E queflo ‘piacere, effendo naturale,.ciod.; conforme.
alte Rggi della natura, non & illecito , e dee mi-
furarli colla 'mifura ’de%i altri -piaceri . nacarali ,
&iod , in ordine' alla virtti . - .
Allora finalmente- & fenfuale , quando I’ amore ,
fia nacturale, fia foprannacurale, rifveglia il piacere
fenluale . B queflo piacere, effendo in tal occafione
<contro le leggi della.matura, & illecito-, .& dee ab. -
ot . : bas-
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borrirfi dalla volontk , e nella parte fuperiore .
Terzo. Qui bifogna fcoprire una forttiliffima
frode del Demonio , oppure un grave abbaglio di
alcune perfone - fpiritnali . Tratta con grande fuo
profited gli affari del fuo fpirito col tale Padre
Sﬁritua‘le la rale, o la tal perfona. Nel mentre
felicemente fi- avanzano in quefto cammino, ecco,
che fi move, o dal Demonio invidiofo del loro
bene, o dalla natura ancor corrotta, una fozza
tempefta di penfieri, di ribellioni, ec. ¢ fa vedere
non fol vicino, ma inevitabile il naufragio . Di ral
pericolo, o dal Demonio, o dalla perfona medefi-.
ma, che fente il male, fe ne dichiara colpevole il
tracto col Padre Spirituale. E fe non fi decide la
feparazione , e la fﬁga, almeno fi teme, fi ponfa
con anguftic, ¢ fi fta in forfe . Quefta, o ¢ frode
del Demonio , o ¢ abbaglio della perfona fpirituale,
fe ‘non anche del Padre Spirituale . Imperocché in
tali ‘occorrenze non & duopo fuggire ; ma refiftere ,
combattere, ¢ non temere. Dippili; non confultare
il punto, non efaminare le immaginazioni paffate ,°
fe vi fia ftato compiacenza volontaria, ¢ finalmen-
te non farne parola in confeflione. Cosi fi giugne
alla calma ; perch® o il Demonio fi ftanca, o la
immaginazione, e¢’l fenfo fi quietano. o
Quarto. Se¢ mai perd la tempefta mentovata
avefle occafione, o caufa da qualche accidentile, e
non neceffatia circoftanza del trattato  col Padre
Spirituale,, fia interna, fia efterna , farebbe bene
portarfi come fi & detto di fopra nel cafo, che all’.
amor di Dio fegua il fenfuale piacere. Circoftanza
interna farebbe il genio, la fimpatia , la gratitudine , la"
ftima , la virtlr, ec. Circoftanza efterna farebbe la-
bellezza, la vivacitd , il garbo, il linguggg'a ex.
.- v uine
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¢ bilognerebbe nobilirarla coll’ erdinarla ‘in Dio.
Per foprannarurale affetto, ftima, e graticudine,
farebbe perfervo, fe pur un regalo materiale, og-
geeto o di gola, o di avarizia, poteffe .foddisfare ,
o praticarfi da un affetto, ftima, e gratitudine fo.
_prannacurali . Qualunque perd fi fia il regalo, fe
fard {moderato, fard parto della fuperbia, o della
prodigalicd . E -tanto peccherd chi I’ offrc, gquanto
~chi I’ accetta . oo

‘Nono . Lafcio di mentovare que’ fegni d’ affetto,
e di ftima, i quali fono apertamente cactivi, per-
cht sfoghi di amore impuro, ¢ bafta vederli fenza
paffishe , per condannarli. E finalmente non parlo
dell’ amote de’ Padri Spirituali verfo le fighie fpiri.
tudliy - pevehe cid , che ho detto dell’ amore delle
domne , fi" pud applicare 'all’ amore degli uomini.

"CAPITOLO XXIV.

Terminata da wvis purgative mtive , pud darfi princie
pio alla comumione cotidiana da chi che fia.

A comunione cotidiana da non pochi, non dix

4 co Maeftri veri di {pirito, non dico profondi
Teologi , hon dico confumati Miniftri del Sagras
mento- della penitenza, ma -laici ignoranti, e per’
fino fcopatori di Chiefe, vien giudicata un privile.
gio de’ Sacerdoti , a fegno tale, che quelle donne,
le quali han I’ ufo della cetidiana comunione., fo-
no intitolate da loro’ Sacerdotefle . Il danno perd
maggiore ~viene da alcuni Miniftri della parola di
Dio, i quali abufandofi del loro miniftero , ftima.
no parte del loro zelo il perfeguitare al pari { fe
nen pilr ) degli adulterj, de’ furti , degld emilgidj 5

¢ fa-
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48 . E. .
brano fomentare quefta frequenza ; loro parlare 0
da Rettorieco,0 da Accademico, e lafciare da parte
le donne, e gl’ idioti, incapaci d’intendere, e di
rifpondere.. Altrimenti facendo , nan folo non fi to-
glie, ne fi dimiouifce il male, ma fi accrefce.

Perch® non fi correggono i Miniftri , e Direttori:

¢ s'inquiectano le anin ide, divote , ed
innocenti ; ed alle an indivote , nau.
feanti, e pafqualine ,fi licenza, e I'ab-
borrimeato ; o almen no nella loro

non: curanza; per cui ai un aenrwwo penfano di farfi
merito ? '

Per calare ora alle prove di quel,che ho propo.
Jto, bifogna diftinguere le due parti,di cui ¢ com.
pofta la mia propofizipne. La prima parte dice,
che la comunione cotidiaha pud principiarfi dopo il
compimento della purga attiva. La feconda dice,
che quefto pud farfi da chi che fia, fenza efcludere
feflo,.ne condizione , ne ftato.

La prima parte fi prova, percht la comunione
cotidiana allora @ lecita , quando giova. Quefta
propofizione mi fembra ge’ puri fuoi termini evi.
dente ; poiché chi mai ardirebbe di dichiarare ille.
cito cid, che apporta fpiritual giovamento ; effendo
contraditrorj quelti termini , illecito, ¢ fpiritualmence

“giovevale? Onde fe la comunione cotidiana & illecira,

pon giova; ¢ fe giova, non ¢ illecita, ma lecita.

"+ Terminata la via purgativa attiva, la comunios

pe cotidiana ¢ giovevole; ella dunque farl anche
Jecita . Che fia giovevole, & chiaro; percht fuppo-
fte le folite preparazioni , I’ Eucariftia non trovan.
do oftacojo, produce, a modo di caufa peéceffaria,
infallibilmente il fuo effetto, come tussi gli altri

~ Sagramenti, dynguc giova. Sc fi dubitafle, o fi alc

ferif

-
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degnamente celebrare fi di il Sagramento dell’ Ordi.
ne, ¢ per degnamente comunicare non fi di alcun
Sagramento. Dunque fe non fi riprende chi ogni
d celebra; perche tante riprovazioni concro chi ogai
d fi comunica ? Se ha da effere di fingolari vireh
chi vuol ogni di mangiare la carne di- Gesu Crifto,
di qual virtd dovrd effere chi vuol fare ogni di, e
mangiare il corpo di Gesu Crifto ? Dunque fe fi tol-
Jera, che chi non & di tanta virth ogni di celebri;
percht non fi pud foffrire, che chi non & di tan-
te virth fi comunichi ogni giorno ? Si dird forfe,
che il Sacerdote , celebrando , dd 2 ‘Dio un onor
infinito. Ma per quefto ha egli minor obbligazione
di effere degno, e fanto , che chi folamente fi co.
munica ? Se cos) foffe, gli farebbe anche lecito ce-
lebrare in peccato mortale. Eppoi I’ onor infinito ,
che di a Dio il Sacerdote , cclebrando , gliel di a
modo fuo chiunque fedele, folamente affiftendo ; ef-
fendo il fagrifizio comune, Bafterd dunque affiftere
al fagrifizio , per effere fenza taccia , comunican.
dofi ogni giorno , fe bafta celebrare - per effere fen-
za taccia, ogni di celebrando . : '

Si dird forfe , che il Sacerdote ha per ufizio il
- celebrare ? Ma ogni giorno? Donde fi prova? Ma
fenza difpofizione 2 Ma con qualanque? Il Sacerdo-
te adunque , fe & ben difpofto , non & tenuto{ma
pud ogni giorno celebrare, perche quefto & il fuo ufi-
zio . Anche de’ fedeli & ufizio I affiftere al Sagrifi
zio, e parteciparne , fe fon difpofti, potranno dun-
que colla medefima facilita ogni giorno affiftere-al
Sagrifizio , e parteciparne. Si porterd forfe in con-
trario I’ autoritd , e I’ efempio degli antichi, ¢ de’
moderni? L’ autoritd , per cui non pochi uomini
dotti , ¢ fanti, -trattando della frequenza , con cui

: , COR-



_ St
eonvien accoftarfi all’ Eucariftico -convito , non mai
fon giunti ad infegnare la coridiana , ftimandola per
anime ftraordinariamente fante. L’efempio , per cui
non poche anime dotte, e fante, non folo, rermi.
nata la via purgativa attiva, ma molto avanzate
nella illuminativa, e nella unitiva, non hamo pra-
ticato la comunione cotidiana ; e folameute a que-
fta fon giunte dopo i favori pih particolari della
via unitiva. - ' S

- A rutto cid in primo luogo rifpondo , che 2 me
fembra , avere voluto Iddio quefto punto nella fua
Chiefa indecifo, tanto per via di autoritd , quanto
per via di elfempj . E quefto a fine di -mantenere

nella fua Chiefa. fino al fine de’fecoli verfo il Cors-

po Sagramentato di fuo Figlio due belliffime , ma
oppofte maniere di onorarlo, praticate da due Eroi
di amore, e di fede nel tempo della fua vita mor-
tale’; da Zaccheo, e dal Centurione. Da Zaccheo,
il ‘quale manif¢ftamente indegno, ¢ moleo piu fen.
za paragone del Centurione , ardendo di defiderio

di almen vederlo , lo riceve in cafa fua', e i fa

fanto. Dal Centurione , il quale , pieno della co-

gnizione di fua grandezza , ¢ della propia. indegni--

td, ricufa il favore, cui Crifto & pronto a fargli,
di entrare in fua cafa, a rifanargli lo fchiavo . Ha
voluti tanti Zacchei , quanti fon quelli,. . quali
non badando, che alla propria forte di vedere un
Dio defiderofo di entrare nella lor cafa , corrono ad
incontrarlo ; ¢ giacch® egli, ben fapendo i lor pec.
cati paffati, non ifdegna di entrare ;'eglino fon ras
piti di gioja in ‘riceveclo , non oftance , che ben
fappiano per quanti peccati paffati ne fiano indegni:
Ha voluto ancora tanti Centurioni , quanti fon
quelli, i quali, confiderando la grandezza dell’ OL
C D2 pite

———



2
pit«s: , ¢ la loro viled , vogliono, almen qualche
veltz, pit badare all’onor di lui, che al proprio
vantaggio. Gli uni , e gli aleri al Signore fon ca.
ri, purcht non fian difcordi ; ed i Zacchei non ri-
prendano i Centurionj , come poco amanti, ne i
Centurioni condannino i Zacchei, come poco rifpet-
tofi . Negli uni, ¢ negli aleri regna la caritd , per
cui fon concordi ; ma ne’ Zacchai la caried lafcia
da parte certo ril'petto_; non perd giugne al difpres
gio : nc’ Centurioni la caritd & tutra rifperro; non
perd & non curante . Dalla auroritd dunque , ed
cfempio di perfone fante, e dotte, oppofte alla co-
tidiana comunione , nulla fi eava; percht non man.
cano alere perfone parimente fante, e dotte, le qua.

1i Papprovano. E percid wwufguifgue in fuo fenfm
obundes

In fecondo luogo , fe io foffi coftretto a decide.
re, chi di loro meriti maggior lode , direi i Zac.
.chei, ¢ non i Cenwuriom. Imperocché , febbene
S. Pietro fu lodevole , quando per rifpetto diffe’a
Crifto : Tw mibi lovas pedes? Non lavabis mibi pee
des in atermum ; pit lode perd meritd , quando per
obbedienza rifpofc : Dominc wow tantum pedes , fed
@ wanns, € caput . Cost , febben fian' degni
Centurioni di lode,che per rifpetto ricufano di ri-
cevere Gesh Crifto ; di maggior lode perd mi pa-
ion degni i Zacchei, i quali per affetto lo ricevoe
no . Dippiii. Tanto ne’ Zaccher, quanto ne’ Centue
rioni ritrovafi amore, e rifpetto ; con quefto divae
_rio, che ne’ Zacchei domina I’ affetto ; e ne’Centua
rioni il rifpetto : I’ afferro & pil nobile del rifper«
to ; percht quello appartiéne al timore , e quefta
slla caritd, di tutee le virt la maggiore ; fono dunw
que de’ Centurioni pitt lodevoli i Zacchet. .

: ‘ . In
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parl‘:ndo, Pid vantaggiofa fia la comunione , che I’
aftinenza . Perch¢ comunicandofi, fi praticano molti
atti di virth per preparazione , molti nell’atto della
comunione , molti nel, rendimento delle grazie. Al
contrario le anime , che~ft aftengono nient’altro res
golarmente fanno ; che un freddo atto di umiled (fe
pur lo fanno) com.cui fi giudicano indegne di tan.
to favore. 11 quale atto per altro ancora i fa da chi.
§ comunicay ¢ ¢onr pi fervore ,. ¢ congiunto cop,
wolti - aleri, aéri_ottimi , maffime di_Fede , Speran-
za, ¢ Caritd. In quella guifa appunto , che ordi-
nariamente parlando,, a Cii,fié :baftancemente prepal
rato & pit -utife accerrare il Sacerdozio , che rilsu-;
gvlo ; ¢ mgpar Yira laicale ; perché dal medefimo.
:.oggetto pitt bene ordinariamente fi fa da Sacerdo-

| t , .
- Veniamo ora a dimoftrare la feconda parte della
noftra propofizione, ciot, che terminata legittima.
mente la via purgativa attiva ,.da chi che fia pofe
fa darfi_principio. alla comunipne cotidiana , fenza
efcludere pe feffo, ne condizione di perfone . Per
ftuova- di. quefta parte bafta di riflertere, che niun
eflo, niuno flato, niuna condizione di perfone &
incompofiibile colla. fantitd’ de’ coftumi . La fantitk
de’ coftumi bafta perja comunione cotidiana . Dun.
que non vi & feffo,-non iftato, non condizione di
perfone ,.a cui, termimata la via purgativa attiva,
negar fi debba la cotidiana comunione. . :
“Dunque ( dirafli ) anche alle perfone accafate,.a

“curiali , ad artegiani , ¢ fimili far convenevole. la

cotidigna comunione ? Rifpondo , che si, fuppofte
le. neceffarie proflime difpofizioni, cui poflono avere

- fepza ufcire da quel che fonp . E per parlare delle

perfone: 'agcafatg » delle quali &i fuol fare ? ior
- . iffie
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-fog,gctte oIl incontinenza . Per le quali cagioni-non
folo non fono capaci della cotidiana comunione : ma
neppure di atrendere con particolare applicazione
all’ orazione . Alla guale accid poffano di tanto in
tanto applicarfi, vuole I’ Apoftolo, ( 1. Cer.7.) che
di fcambievole confentimento. di tanto in tanto fi
aftengano; e prefto riternino allo fieflo.

CAPITOLO XXV

v qual pante della Legge Evingdiu-ginga ls via
o - pwrgariva astiva . S

Ella Legge Vangelica vi fono due parti ; une
~ racchiude li precetei; I’altra i configli. Pres
cetti fono il credere in: Gesi .Crifto , ricevere i .di
lui Sagramenti,ec. Configli fono la povertd, la ver-
ginitd , ec.La via purgativa attiva, come effa fola
arriva'a diftruggere ogni peccato nell’ anima , folo
giugne a far offervare i preceeti del Vangelo, ¢
non 1 configli. S C
So beniffimo, che vi fono Autori , i quali, eos

* me foftengomo , che la via purgativa non fi ftende

s difttuggere i peccati veniali, giudicano ancors,
che de’ preceeti vangelici {olo- de’ maggiori :feco
porti I’ offervanza, non di tutri. Su di cid nom
pretendo: entrar con loro in lite; perchd alla fine
verreflimo a quiftionare ful nome: ma trattandosi
di lordure , ¢ di lavare, a me fembra pit congruo
il dire, che allora & compiuta-la lavanda , quando.
¢ tolta ogni lordura . Ed effendo i peccati vemieh
vere lordure dell:anima., febbewr le misiori , la vis
purgativa allora diraffi perfetramente compiute »
quando I’ anima anche da wveniali, come ds--moges=:
h comparird mondata. CA-

\
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"CAPITOLO xxv”

’

Se nella via purgativa , fis assiva , [ia paffiva , %
- poffs accadere qualcheduna delle ovazioni foe
. prannatwrali , v. g. di vaccoglimente ,
- ds unione , di eflafi, ec.

Sl dee diftinguere: o fi parla di quefta via,
confiderandone come |’ effenza, e -natura fua,
o fia lo ftato, e corfo fuo ordinario. O fi parla,
confiderando il dominio affoluto di Dio; per cui
non foggiace ne'a legge, ne a impedimento, ne.a
coftume . Se fi parla nella prima confiderazione, die
co , che niuna fpecie di-foprannaturale orazione pud
accadere in quefta via; percht, fe ¢ attiva, folo

a lei conviene il meditare, ¢ per via- de’ difcorfi
arrivare a compugnerfis pentirli , ¢ lavarfi da pece
cari . Se & paffiva, folo a lei conviene la fottra
zione de’ guﬁi -fenfibili del meditare le veritd , e
piagnere 1 peccati ; - dunque in tal confiderazione
von dec in quefta via accadere alcuna. fpecie di
foprannaturale orazione.' Se fi parla poi nella -fe.
conda confiderazione ; dico , che qualsivoglia orazio.
ne fopranmaturale ‘pud di peffaggio accadere nella
via purgativa attiva . Imperocche - potrebbe Iddio,
fe gli pisceffe, fervirsi di qualsivoglia ' foprannatu.
rale orazione ;''per siueare I’ anima a deteflare , e
Jafciare i peccati ; siccome pel- medesimo fine pud
fervirsi di qualsivoglia fopranbaturale operszione .
Difi di peffaggiv: Percht le orazioni foprannsturali-

~ Aebilmente conceflé ; come tengono I anima unira:
- ¢on:Dio, ¢ non minieo principdimente n;-a L%

v : : Tuge
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firuggere petcati, ne ad acquiftare virthh , fpettano
alla via unitiva. Ho parlato della via purgativa
astiva ; non della paffiva ; perche la paffiva efclu.
de ogni gufto fenfibile ;ed in ogni orazione fopranng-
turale.. fi provano gufti fenfibili; e percid niuna.
orazione foprannaturale pud unirfi colla via purgati-
va paffiva. E fe accadeffe qualche di. tali' orazio-
ni, farebbe interrotra la purga paffiva.

T CAPITOLG xxviL ¢

PN | S ‘ w0
G e . e ¢ e L L1y
« . 31 mumeranay e [cidlgono alcuni ferupddi, . ..
- §.quali -infeftano le ~anime pella -
Coen L e pHIgatiug.. IS

« i - vy .
: . P S, . . P

L primo fcrupolp ; €; molta: frequente, s° ingontra

nella via purgativel attiva, ed ¢ circa I efame,
dolare, e -propafite’, neceffatj glla:generale confef-
fione, di cui abbiam desto ,, dover effer gquafi il
primo degli--efercizj di quefla:via. Non fi conten.
tano di qualfivoglia tempo per far I’ efame. Ed io
fon teftimonio d1 -efperienas , che un’ amima impies
gd affai piti di fetre anni. per fare I’ efame , ¢ mox}
prima di terminarlo. Per difcacciare; quefto fcrupo-
lo , bifogna rimeceer(i alla; determinazione de} Padre
fpirituale , altrimenti i ve in infinitg. ... ..
« Nos pare poi’ ad: altre di avere vero.dolore, ma
folamense, verbale ; non di cuore , poschd non. lo

A¢ncona.. E per fentirlo {i Spremona 5 ede pon lita

lpno.; ¢:pidpgono; almen:an apparenza o; non - fen

m ente . &c’ ik Pqupimm'Orv Pos9 & dlﬂ)i;l:f#



59

. ‘|\

1Y)



6o
- 11 quinto ferupolo, o fia timor vano, ¢ fe Dio
abbia lor perdonato ; il quale timore fi trova anche
in coloro, le quali non-hanno fcrupolo intorno al-
Ia confeflione generale. Per difcacciare quefto feru.
polo, bifogna ben credere I’articolo del Simbolo ,
con cui fi dice: Credo la remiffione de’ peccati. Im-
peroccht in quefto articolo fi dee tener per infal.
libile il perdono, fe non fi dubita della Sagramen.
tal Confeffione.

E febbene fenza divina rivelszione mon fi_poffs
" avere una fisica certezza di avere ottenuta fa re.
miffione de’ peccati, pure dopo avere fatto quanto
fi preferive dalla Santa Chiefa, fi dee tenere per
certo moralmente il perdono, e ringraziarne 1ddio.
Ed in vece di rinnovar confeffioni fenza necefficd,
e fenza frutto di vera quiete di cofcienza, rinno-
vare il pentimento ; il quale fempre piace a Dio,
quando ¢ congiunto colla derta morale ficurezza ;
e fenza la quale piutrofto I offende. Che avrebbe
detto il padre al figlio prodigo, fe pofto a tavola,
fralle finfonie, aveffe dubitato del perdono? Non
si farebbe giuftamente offefo? Lo fteflo fanno tane
ti, che dopo una buona confeflione mettono in-
dubbio il detto perdono ; e cercano a Dio gid pla-
cato il perdono, che ham ricevuto ; ¢ non mai lo
ringraziano di averlo ricevuto ; ¢ con cid difpiac-

ciono al Dio della veritd, credendo di dargli gue

flo . Nell’ antica legge rion -era lecito fagrificare a
Dio un cieco vitello, ancorché pingue, € con tute
te le alere qualitd. Coftoro hanno un coor cieco,
¢ I’ offerifcono a Dio: come gli piacerd? Non glt

iacque in figura, gli piacerd nella veritd? Nella
xcﬁ'a legge la lebbra ( figura del peccato ) apparte-

meva a Sacerdoti. Egtino foli decider dowevano , f&

vi
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wi era, ¢ feera fanaca. Ne era Jecito ad alcuno
lebbrofo giudicare alerimenti ; ne dubitare, Lo flef-
fo dee praticarfi da Penitenti verfo de’ Miniftri dele
la Penitenza .

Il fefto fcrupolo, o sia timor anch’egli vano, &
di fare una mala morte, anche dopo una buona vi.
ta. E qul si appoggiano a certe iftorie, o favole,
con cui loro vien detto, che tanti, e tante; o al<
meno, che alcuni, o che una tale, si fono dannati
dopo una vita buona sino all’ ultimo refpiro mena.
- ta; ed anche per un pensieruccio involontario .
Per difcacciare quefto timore, & neceffario , e bafta
il fapere, che simili accidenti: si pud prefumere ,

che non sieno giammai accaduti; e non credere a.

eali racconti, anche ftampati ne’ libri , anche detsi
da Pergami .- a _ ~

Che in simili racconti non vi sia alcuna proba.
bilitd , si prova colla feguente foreiffima conghiet.
tura . La Sacra Scrittura del vecchio, e nuovo Te.
ftamento contiene le ftorie dal principio del mon.
do, sino al principio della Chiefa Cattolica. E ne’
feritei dé’ Santi Padri, Greci, e Latini-si contene
Eono le forie di -quattro, o cinque f{ecoli dells

effa Santa Chiefa. e

Dopo di tutto cid fon venuti gli Storici accre-
ditati sino 3 noftri tempi . In tutte le riferite flo.

rie, Dio a noftra iftruzione non ha farto regiftrare

alcun fatto, di cui si tratta, e che si vuole molto
frequente ; almeno, che un folo vivuto sino all’ul
timo fantamente , siasi dannato per un- peccato al-
lora commeflo. All”incontro, effendo accaduto il
calo, che uno fcelleratiffimo all’ ultimo,non folo si
¢ falvato, ma ¢ divenuto un fanto , adoraco fugli
Alrari, ha voluto, che a noftra iftruzione nel Vans
gelo

=

="
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gelo si regiftraffe,, ¢ non foggiacefle a forfe. Dun-
que si dee piuttofto credere , che sian favolosi tut-
ti que’ racconti, di cui parliamo. Imperocchd Id-
dio, a cui non meno preme di fpaventare colla
giuftizia vendicativa, che di allettare. colla miferi-
cordia , avendo voluto, che fofle eterna la memoria
di un fatto, forfe fingolare , fpettante alla miferi-
cotdia, avrebbe renduta eterna parimente la memo.
ria di qualcheduno almeno di que’ farei , fpecranti
alla giuftizia vendicativa; per tanti> fecoli frequen.
tememe, come pretendefi, accaduti. Anzi effendo -
it importante , ¢ meno pericolofo , per convertire
3 peccatori, tacere il cafo singolare, che i casi fre.
quenti, quefti si troverebbono regiftrati, o dovrebs
bono pitt di quello trovarsi regiftrati. Imperocche
il cafo singolare rende i peccatori baldanzosi,e te:
merarj, ¢ fa loro differire con fommo pericolo al
capezzale la penitenza. Ed i casi pretesi frequenti
farebbono lor mettere il cervello a partito, e dire
fra fe: Sec s Santi all ultimo fi ‘dannano ,  ail’ ultimo
cbe fara di noi > Dippiu. Il predicare i casi pretesi
- frequenti fpigne a foverchio timore, ed accofta alla
difperazione le anime giufte, ¢ pusillanimi ; ed ag.
giugne a peccatori oftinazione .. Dunque dobbiamo
credere , che'la divina provvidenza non. gli abbia
permefli; e f¢ gli ha permeffi, non voglia, che si
predichino alla rinfufa, come egli non ha voluto,
che da Scrittori degni di fede si regiftraffero .

Se poi da taluni si dicefle, o penfaffe, che fola-
mente negli ulcimi, e non negli' antichi tempi i
detti casi siano frequenti, il pensicro ,e la rifpofta
farebbon ridicoli. . .-: '

. 11 feetimo fcrupolo & di quelli, che corrono la
wia pirgativa paffiva ; ed &,che le aridicd, diftra-
. ' zio-
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Della via Illuminativa.

CAPITOLO PRIMO.

Iv che confifie la via Lluminativa .

to, altro non &, che lo ftudio,e¢ sforzo di la-
vare I’anima da tutee le colpe s} mortali, co-
me veniali; e di diftruggere in effa gli abiti loro,
cos) la via illuminativa altro efferc non dee , che
lo sforzo , e ftudio di acquiftare perfettamente le
virti ; da cui, come da raggi folari il giorno , re-
« fta illuftrara la viea dell’ uomo. :
E' ben vero, che ficcome la via purgativa nonm
& fenza la carird in qualche grado, cost non & fen-
za le virth anche in qualche grado. Non perd per
ueto fi confonde colla via illuminativa ; perchr
zccorne la caritd della via purgativa diftinguefi be-
niffimo dalla caritd della via illuminativa; perchd
uella & ordinata alla giuftificazione ( non poten-
3oﬁ_, fecondo molti Cattolici Autori , giuftificar
fenza qualche caried ) e quefta & ordinata all’ aaqui-
: . o

Slccome la via purgativa attiva, come si ¢ det.



S5 diffinifee la virth in gemere 3 fi divide
we’ [uoi gemeri, ¢ nelle fue [pecic , o fi
diffinifcono . 85 toccano ancora
| : m'q' oppojh' .

_! LAfciate da parte alcune diffinizioni, le quali noa

) fone piu chiare della virth, che dee diffinirfi,

ftimo, che per buona poffa ammetterfi la feguente:

L.a virth & una difpefizione della menss ad operave confore

me alla resta ragione del lecito s e dell’illecito. Per la meuse

nof intendiamo la fola parte intellettiva precifa dalls
volitiva ; ma parliamo reEalmcntc, prendendo tutes

L
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la foftanza fpirituale , come diftinta dalla foftan
za materiale . " Dicefi , 4d operare : perche quelle
difpofizioni , le quali non fi ordinano alle operazio.
ni, faranno buone qualitd , ma non virth. E queft’
ordine ad operare non bafta che fia rimoto; ma
dee cffere proflimo , talmente che per effere virth
¢ duopo, che fia caufa effettrice della operazione,
Per tal cagione non fono virth ne la grazia fansi.
ficante, fe fi foftiecne, come una qualitd folamente
dignificante Jfdiftinta dalla caricd ; né i caracteri, fe
fi foftengono, come. altre- qualitd diftinguenti i fog.
getti, 1n cui fi trovano. Si aggiugne : Conforme
#lla verta ragione , per diftinguere. la virth dal vi-
2io : Del lecito, e dell illecito , per diftinguere la
wirtl, di cui parliamo, dalle art1; le quali opera.
1o benst fecondo la rerea ragione, ma non impor.
ta, che la loro operazione fia illecita. .
Le virth alere fono teelogali, altre morali. Pare
lando noi delle vireh, che fanno I'uomo probo,
degno di lode, € di premio, non parliamo delle
vireh puramente pertinénti all*inrelletto, che per.
cid diconfi intellettuali ; ma delle virth pertinenti
anche alla wvolontd , e buoni coftumi, che percid
dir fi debbono morali. Secondo quefta confidera.
zione anche le virth teologali debbono chiamarfi
morali , a differenza delle -puramente intellettuali ;
¢ teologali, a differenza delle puramente morali,
non effendd . ¢6fa nuova, che il name  generico yfi
adoperi -a: fignificare la fpecic meno . perfewa , per
Aencapra di teemini, - o . ..
=< L vird teologali fon quelle, che folo Dio ri.
gardano , e foro tre ; Fede, Sperangay:-¢ Caritd..
&" Pede ¢ eredere alle verird da Dio rivelate - La

&peranga+? dlpettaret quanto -Dio "promette . La Cae -

" 7itd & amare lddio per fefteflo. Le
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L’ offervange @ il rendere alle perfone coftituite im
dignitd I’ onor, che lor i dee. E.fe fon padroni,
fi chisma Bula. Se fon fuperiori ,- fi chisma Obbes
dienga. - La Gretitudine & il rendere cid, che fi
dee a -Bencfattori . La Perita , 0 fia Peracité & il
manifeftare la vericd , quando fi deg. L’ vmicigss
¢ rendere agli amici quel, che lor fi dee. La Lie
beralira & il dare quanto fi dec, non per debito
tigorofo , ma morale. E percid mepo di tucce le
altre parti potenziali appartiene alla. Giuftizia. .

I vizj oppofti alla Giuftizia fono I Ingiufligie
la (!l!ll fi commerte contro la Giuftizia diftriburiva
coll’ accettazione delle perfone ; la quale altro non
2, che il diftribuire. i beni comuni , non fecondo
le ragioni, ma fecondo le perfone. Si commerte
conero la Giuftizia commutativa coll’ omicidio , ed
altre azioni nocive alla p;rfona; ~colla demzi:inq N

3 .
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fa 7le forze propric. Il quinto & la Pufillanimita ,
ciod, la trafcuraggine d’intraprendere il grande,
che fi pud, e dechi intraprendere. Il feflo & I’ tm-
biziome , la.quale fpigne I'animo a grandi omori
immoderatamente, cio¢, o maggiori del merito; o
non ordinandoli a Dio, nd¢ all’ utile alerni. Il
fettimo & la Vanagloria , ed & il cercare la gloria

- quando & vana, ciod, quando fi cerca di c10, a

cui non deefi ; o che non efifte; o non ordinando-
la a Dio, né al proffimo. La gloria differifce dall’
onore, che I’ onore ¢ una teftimonianza dell’ eccel-
lenza, fatra a chi pofliede I’eccellenza; e la gloria
¢ una manifeftazione della medefima - eccellenza fate
ta ad altri. L’ ottavo & la Parvificenza , ¢ confilte
in tralafciare I’ opere grandi per far poca fpefa. Il
nono ¢ la Mollezza , e confifte in cedere facilmente
nella lunga tolleranza delle cofe difficili, e fatico-
fe. Il decimo & la Pertinacia, ¢ confifte in una ir-
ragionevole perfitenza nell’ opera difficile comincias
ta, Alla Vanagleria. fi affegnano alcune figlic, ciod,
alcuni vizj ordipati al fine di lei, ¢ fono la Difobe
bedienza , 13 Giattanza , la Ipocrifia , la Prefunzione
di wovita, la Contefa, la Pertinacia, la Difcordia. .
. La Difobbedienga & il non volere efeguire il co.
mando del Superiore.La Giattanza & il procacciarfi
con parole, fian falfe, fian vere, la gloria vana.
La Ipocrifia & con farti falfi di fantith procace
ciarfi la gloria vana. La Prefungione di movita @ i}
procacciarfi la medefima gloria con fatti veri, ma
per la ftravaganza ammiraci dal volgo . La Contefs
‘¢ il lirigare.con parole contro I’aftrui parere. La
Pminacm« troppo attaccato al proprio parea
re.La Difcerdia & | cffer troppo - attaccato alla prow.
pria volonth. - . . . N 'A"" .
- . ’ 1e
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b ' norf: pud. avere la werecondia . La Caftitd i

divide in werginale , vedovile', ¢ conjugaje . La Vers .

ginale , prefa , come dicefi- , formalmente , altro non
¢, che la volontd di non provare mai alcun dilecto
fenfuale . La Vedovile & la volontd di nen provare
dileto fenfuale , dopo la morte del conforte. La Cone
jugale & la volontd di non provare altro diletto
fenfuale, fe non quello , che permette la legge del
Matrimonio . La prima dicefi srrepavabile , quanto
al corpo, nel feflo femminile ; e quanto all’ anima
sncora pud dirfi irreparabile in amendue i feffi, fe
fi prende .per il now mai avere volontariamente proe
vato il fenfuale piacere. E in queflo fenfo anche le
altre due forte di caftitd dir fi poflono irreparabiliy
Ferché anche' a loro pud corrifpondere il non maé
perimentare quel piacere, che da loro fi viera.

-1 vizZj oppofti alla Temperanza fono la Infenfibie

disa , per cui fi ricufano i 1 retea
sagione .. La. Intemperanga , et giufta
mifura del piacere.La Gola, la giu-
fta mifura del mangiare. L deil

Ioﬂam‘ la giufta mifura del bere. wa wuguris , ed
il paffare la giufta mifura del piacere fenfuale .
Ha quefta molte fpecie ; ma qui, non & a propofito
lo fpicgarle. La Incomsinenza , ed & il paffare la
mifura per impeto di paffione , a differenza dell’
Insemperanza, la quale opera per abito. L’Iracondia,
ed & I’ appetito della vendetta; ed & vizio, quando
la vendetta ¢ ingiufta. La Crudelta,ed & il paffare la
mifura nel gaftigare. La Fierezga, ed & il tormene
tare fenza caufa. La Superbia, ed & il diffordinaca.
mente amare Ja propria eccellenza . La Cwriofita ,
ed & il paffare la mifura nell’appetito di fapere.
L’ Iracondia ha te fpecic, e fei figlic. Le fpecie
: ‘ -
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 $i fyings ww' ansica: divifioe delle wirth morali

A divifione , di cui fi parla, & la feguente, in
virth Efemplari , Politiche, Purgatorie , ¢ di
Arimo gid purgato. Quefta divifione fi ‘applica sl-
le fole cardinali,fenza calare alle loro membra. Le
virth efemplari fi confiderano in Dio , effendo egli
eflenzialmente la caufa, come efficiente, cos) efem.
plare, d’ogni cofa; e perfezione ; ed alkero mon fo.
no tali ‘efomplari , che” alcyni fuol attriburi, a ?m-
: A
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B ?raﬂ'om’igliano’ le quattrovirth catdimli' efifteired
- mella creatura ragionevole. Si ftima da alconi, che:
metaforicamente , o almeno , non con uguale pro-
prictd di parlare fi ammettano in Dio quefte virtir,
che nelle: creature . Ma , fe fi lafciano da pareé 1a
Fortezza, ¢ la Temperanza, le quali , perché ‘mo-
derano le paffioni deH’ uomo, delle quali-Dio & ins
, non poffonn. effere in Dio ;non vi, & ragione

per cfcluderne la .Prudenza:, e la Giuftizia , virch
puramente fpiricwali.: -~ -~ - - T
" Gli artributi, a quali fi raffonmigliand le virew
eardinali , fono prima la Provvidenza, per cui Dio
ogni cofa conduce al fuo fine per i mezzi conve.
nienti; ed a queRta fi raffomiglia la Prudenza , Se-
conda la Conformitd del fuo volere colle leggi ime
murabili, che rifplendono nella fua Sapienzz; e que-
fta raflomiglia la Temperanza«Terza la fua- Immu.
tabilith ; ¢ 2 quefta fi riffomiglia ls Forrezza. Quar«
¢ta la virth produttiva di .tutts gli ‘enti,-per cui di
». ciafcheduno quel , che la loco natura richiede; e
quefta raffomiglia la Giuftizia. . -~ .+
Le vireh politiche fono quelle , che regolano fo.

" “lamente le azioni efteriori , per *quanto richiedefi ale
la civilth , umano commercio , ¢ temporale tran. -

quillicd della Repubblica. Le.sireh }mfg«drie fon
quelle, per le quali 'uomo fi sforza di perfezionarfi -
anche nell’interne , fenza badire agli altri, o al Pub-

blico. Le virth finalmente di animo gid purgate

fono quelle, per le quali 'uomo ha confeguito gli -
abiri perfctt’i delle. v?:th.- U e 81"

Alcuni dichiarano gli ufizj de'fopra notati gradi;
affegnando alle virth cardingli- oggetei moleo diffe-

comune abbiamo aflegnato ;¢ fpetrang piuuoﬁahd-

renti da;ﬁclli y che loro a.fuo luogo col confenfo -



Che cofa fia paffions . Si s lo paffon 10 i
o “'.ﬂ .“ Jpiega in :h“m‘ﬂ':n. ’ .ﬁ

Ovendo le virth non folo diftruggere i vizj,
.ma ancors .domare le paffioni , per compiere
-la via illuminativa ;: ed avendo dato una ‘guaiche
. motizia delle virth , conviene dare parimente qual-
-che notizia delle paffioni. La paffione, per quanto
fpetrd. alla prefente Dottrina , altro non-2, che /
4ffere [pinse fenfibilmente ¢ now liberamense alf amore,
® &)’ odio . Nelle paffioni , non fi confiders la fola
potenza di eflerc moffo , ma I’ attuale moto dell’
‘snimo; e percid fi @ detro, che la paffione fia /¢f-
feve moffo . In tal mato dee :intervenirvi uma fen.
- fibile alserazione del corpo ; .c percid fi ¢ pofte
~-$ellq particola, fenfibilmente ; perche I’ effere moflo
22 quefta alteraziope , fard wizio , @ virth., non
'paflione, La particola wow /iberamense fignifica, che
tale . moto. allora .2 paffione , quando previene o
soajenfo del libera. arbisrip ; 8, fe V' ani;m:.lib
o rae



- eupifcibile , ed in quelle , che fpettano alla Iraici-
bile. : Alia Goncupifcibile ne: fpettario fei ; ed afla
Trafcibile: cinque . Quelle. fono , mare ; ed Odis,
-Defiderio; ¢ Fuga, Gaudio , ¢ Triflezza . Quefte {o-
.m0 , Spevavza , ¢ Difperagione , Timore , ¢ Audacia,
-ed Irs . Imperocche la Comeupifcibidé rifguarda;ib.be.
‘ne, ed 4l male colle fue paffioni . Onde fe il -beme,
.ed il ‘male fi prendono affolutaniente, gli-rifguarda
per U Amore , e I Odis. Se fono’ faruri, gli rifguas-
'da per. il Defiderio,c la Fuga.Se-fono prefenti, gli
-ri:'gm:da :per il Gamdso ¢ la Triflexza. L'Irafcibile.
-rifgusrda anche effa .il bene, ed ‘it male, ms come

sardui § ¢d alcune tra .di fe oppofte paffioni deil’Ira«

dcibile rifgudrdano il- bene, ed il male ; 'ma pet ace
scflo., 0 recoflo . La Speramyae rifguarda il bene ar-
duo a confeguirfi, .per -acceflo; ¢ la- Difperazione lo

rigaarda per receflo..Il Timore rifguarda il male ime
sinente , ma ped vooeffo ; € I’ Mudacia per-accefios

per-



‘perche lo incontra -per vincerlo. L’ Ira ﬁnzln??an
rifguarda il male gid efiftente per diftruggerlo. E
perche niun bene efiftente & difficile a confeguisft,
pon {i affegna all' Ira paffione alcuna contraria , la
quale, tenda nel bene efiftente foteo la. confiderazio-
ne di difficile. | |
.- Del Timore, come paflione , fe ne aflfegnano fei
{pecic. La Dapocaggine ,. la. Vergogna , la Verecondia,
Y Ammirazione , lo Stupere , € ' Agamia.. La Dape-
eaggine riguarda un male, il quale impedifce.1’ope-
zake , 2 cdgione , che la fatica neceffaria , per ifchi-
vare il imale, fi apprende come _eccedente le .forze
natarali. La Vergogna & di up’ azione da commet-
terfi, la quale offende la buona opinione . La! Ve«
accondis & di un’ azione commefla, la quale offen-
de anch’cffa la buona- opinione . L’ Ammiragions ri-
_ guarda un male, di cui non fi sa,che cfiro fia
avere. Lo Stupove & di un male , il quale da.noi
fapprenge , come infalito. L’ oAgonis & di qualshe
fueira difgrazia confiderata,, come improvvifa.: .
.da) Amore fi divide in amor & concupifcengs -, ed
in mer- di:.amicizia . L'amer di concupifcanya & quel-
Joyxon.cni fi- ama un -oggetto fenza riferivlo ad
altrui comodo. L’ amor di amicizia & quello , con
cui fisama un oggetto in alerui vantaggio, o 1 og-
.gotto per fe ﬁe’?i%g;e quefto amore meglio dix"éb:é
difiatereffato , che di amicizia; perche I’ amicizia e
feambievole » Gli efferti dell’ amore fono I’ :Unjoue,
L .Efiftenzs #i uno nell altro, I Efiafi, ¢ la Gelasia .
L’ Unione. ;algra & reale , per cui’ realmente upo @
all’ altro prefente ; altra & mentale , per cui uoe
all’ alero penfa , effendo feparati, ¢ diftanti. La
Efiftenza poco differifce dalla unione ; ed altro non
¢, che unaintima unione, per cui non folo I’amane
: te
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L e i infufe
: . . s EEE Lo e ) :
Ltte le¢ virrk -a). teologali, came morali, lo
quali - colla propria induftria, ¢ wolantd fi
acquiftano , -riconolcono i Trolegi. un altro genere
di virth ‘abituali-,- le quali diconfi infufe, perchd
da Dio folamente ¢ infondono-, ciad , fi -
neil’ anima .;Quefte fono anneflei.alla grazis fantifie

7

cante,, ¢ perejd fi trovano anche ne’ bambini - appe:

na. bactezzati , ¢ fi perdono, ¢ fi riacquiftapo al -
perderfi, e 3l giacquiftarfi, della grazia faptificante .

~ Quelle al -contrario ficcome folo fi acquiftano dopo

—— e -

1a frequenza de’larp arei, ‘easi folo: § perdonio o

<ol ceffars; da’ Jovp atti, o col fare gli atei contrae

gj . Le infuleinon danno algma‘ facilitd ad‘opgm
) i "



SUCA L DA e

De forse doui #dllo Spirite Saner( - o
Uelti parimente ¥ infondono’ #orr & g
no ; ¢ fono ‘infeparabilment “icontimmi ool

~ grazia fantficane . Omde unch’ etk & orrens
gono, e fi perdono quanfe volte fi ottiene, e fi

perde la grazia fantifiebnee Counferifoond , come gli |

abiti acquiftaci, facilita di operare,il che non con-
viene agli abiti jofufi ; § quali’-Tolamente dinomie
pano il foggerro, non lo inclinano ad operare . Ma

uclta facilith & differenve dalls fcilich!, che M

ghi abitl delle vitth dcquiftave ; peechd ,quando
opera per mezzo ‘¢ doni deilo * Spirito, Sunto, A&
opera. affai pib cecelléntemente | che sqiivlo. i opd
ey oper. mezao- delle wireh -soquifiare . Dippil 14 &b
cikivk; the mafce defli ubiti delie’ wifth. squiltare;
Efkerio Joro formiple; ¢ eneplib odirebbefi., che
tueftd abiti shro, realmente’ patiando., - wom Fono,
che quefta Reffbs facitich della ‘poreya , ® delf’ wwi:
ma', ad operare . Al contratio 44 faciticd:, xhe R
tonfurifee di i-Honi- dello ‘Spirito ‘Sairo , 1ow & ofc
fetto. Yoro immedistole formale ; perchd: forsialmens
, «ﬁtgﬁfdiuomimad ,otome eutti 'gli»abmtihfaﬁ'ldeh
N £ . e
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CAFIT "o"'t.‘* 6‘- CIX
I t' ‘ dello Spinto smo axfeﬁmo N x'dbﬁi,

ché i doni fono abiti, 3 cul foho annefli cer-
e znm , € grazie arrdali per pperart Tantamente; X

RPN

~ Pructi all’ oppofto fono 1¢ bperaziori finte <he i
- praticano per gli aiuti dello Spirico Sato. Sond

dodidi hufnerdﬁ «da S. Paolo 2 i Galadi al c. §.

La’ Carmv il Gtmdio Ia Pace, la ‘3% » Ia ?e-

wignitd,la Bonbé Léﬁgm:ﬂmﬁ Rk Manfietadine,

Ya FPede, la M ,'la pamimza “1a C‘lﬁzr)

$.2 Cavitd , Yecohllo S, Agdftine , & 1a forgetrte de.

gh ﬂtn andici doni ; ;e ﬁ pxgha ber T dveuake admoi‘
i
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CAPITOLO X, ..
| +; Dells Gruzie dewg gratis:date. >

I appellano alcune grazie., o dovi' di Dio , gré=
X tis date , non perché vi sia alcuna grazia non

gratis: daa , eflendo “effenzisle, alla grazia dassi gr
#is , alrrimenti-non farebbe grazia, ma debito ,;
guiderdone ;. ma a differenza della grazia giuftificany
ge, detea. ancora., gratem faciens, la quale olere. di
effere ancoreffa, gratjs data ¢ dippili. gratum, fagiems
il che nan cogviene alle-grazie, di cui parlamo .
Agwt,ensono anch’ effe alla; via. illuminativa ;. pers
che fonp virth, che illuminang 1] lom foggetto ,
febbene non in.ordine, a’ fefteflo, ma in ordine
;}u aleri . Ofndg dice I' Appoftolo, ( 1. €or. 32. § -

nicuigue dasur _ manifeflatio ,fpiritus _ad_stilitatems .

-
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_ Ql«mdoﬁd'n )'nd:':dr; compmta
e o vig Wumingive . .

Uelto compimento nop si prende nel fenfo ,
\ut che si termini I efercizios delle virehi; perche
. in.tal fenfo non mai compier si dee la via,
illyminatiya ; effendo un perdere le virth il .non
elercicarle. nelle occarrenee ; ed. un, gornar in. dietro.
sino a \gizj's;i fuperati, il non andare innanzi prga.
ticando.. le Virth  contrarie ; ma- si, prende _ig, tal
fenfo., che siasi gjunto a. tal grado. , che si paffa.-
far paflaggio alla via, umitiva, ~ . T
. Nan bafta per tal compimengo axere. le vireh in -
&0, D ip abito fiagco, e debole,, oppofti 3. vizj
antecedenti ; perchd quefto appartiene alla. via pur-
'8Miva aryiva;. ma ricercasi <ippit 1§ prontezza, e
36ligd di. praticare non folo. I victiy oppofte a.vie.
%) apsecedenti; ma ancors gi drti delle virtl fupee.
rerogagorj . E quefto 2. il- compimenta , di cui si.
mplag perchd, giuntg a grieflo., & pud paffaze alla
W oagva, , , o ot 0
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| ‘ . Deélla an Unitiva.

,

CAPITOLO "'Nirmo.

” | b&rwﬁﬂa,ed:wﬁnﬁab A
~ T V-Uumn.. .

Nmmmonm wn mare il pik p-ol'ondo &
sugti , it pid feminaco di foogli , ed il pik fur
uﬂam .da naufragj, non folo d' md'puu,
<mr;mmnq,ma de’ pib accosti,e valonti mose
chicri . Per pariase di quefls viz fanza pericolb di
prendere abbagli-, maflime. nella parté fichordinaria, ¢
paffiva , ¢ neceffaria o uss grasde afi@enza dello
Sgirite. Santo, 0 una.vera fperienta ; & won divc ,fe
nom cid , cbouh-dmh&rm,dtiam
; !dleha provasa, eppei foggiugnere: Qi babes
aures audiendi, awdiar>.0', Lok ipasefd cppeva, capiaty
La via dunipt wnitivei:d: q:eﬁi,m opi si dma per
amare. Nelle altre dac’ vie amcor sisama; pavchd
fanzs amore afficsd mom. si pud piseere: rDso;
co.&penmhu ne mondassi da .peceati ,
fchivarha luagements, nlue acquifio - di verc,

ciod,
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lé%;pi. inmltﬁo, »-0d-i faveri .thdt!;‘gﬁ- wia
ARQ, per la maggiar paste nep ono dal
lLibesa atbigsie. - —

.

I' A conmmpluzione 3 an famplioe sgeatte delin

varith, che nafce da {oprannsruraie-principia. Pere
chéﬂzea mo delda -cantemplazicne pagana, per
Que

iamo deeea, che - make de - [oprannasmesle

Pwiscipion Alcuoia.quéRta . diffinizione

L amere ; et I’ ammisesioné ;- aleri ba
delle potesme ; aleri il piacere ,'o gufiocdalie eofe
ing. ; ed: algri idltre passicalarivh: .. Trare guefie
wggivnte fone :vere ;ma -fome effoxei .di quello ignare
do; ¢ percid fi poffono lafciare , per. fare: la: didlie
nisiane della. canmmplasiono: : pilr rigerofa e piia
facile , facandala, pid breve:... Dicehi' [amphice fovende
a4} slcluligne; di rquelie .cogedziani , che & acquifiano
s -meszoy det difcarfo. , 't quale. nelda > comreniplax
zione doe ceffare., Dicefi. delia wowite. o peechd -febbes
ne Dio. & il principale obhiestodelis: consempla
ne., perd. cfla anche alld..cafit-oresse. £i -pud Rende~
re, por qusnto per: mezzo Jove § coudicono, ke pes..
fogiopi di Dig.. - -~ - -~ ' .1
- Ancl’ effa dividefi in paturale , -attiva. ,.ad aequix
flata ; ed in foprannseunmle ; paffiva, od ‘infufz. La
paimg dicel nieurale, non parchd celle fola forser
naturali {i-ateenga ; ma. paicht oogli adieed’ ovdicacy
delia Sgirieo Sante vi fir giugae ;-osde meglia div
rehbeli ﬂiqaﬁ.‘m.wa',:puh&ioe::w

-
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N quafto: Capitale. fi pasls dells MiBlica Teales.
% gia,prefa come clereivio dolo fpiriwe, gid bewe
aremaclmtn, o gendotto dalln: Spirise Senta; aan cor.
‘me Facoltd , che ammaefla lo fpirko- ignorante;
ponsht fecondo quefte fignificeta fe'n* @ pailato al
priacipio- del Libre L. Nel fonfo prefante: la- Miftie

" o Teplogia fi diffinilce : Expanimensalis: cogwitio hae

“!* Do ”’Am“w ..”.M"‘ﬁ ﬁ ”
tondy., cha ui concesrane wra ath, due d intelletta,
ed une di voloatd . K prima ¢ & ingelleste, ed. @,
una chiar , ed alts cagnisione di Dio . 11 feconde.
& di velonsd, ed & unr seeo di ferventifiima amore,,
carsifpendente alls cagnizione. 11 terso 2.4’ -imtele.
Isara,, od & una coguiziane fperimestale: della dole
cezas. di Die gultato dalla-volontd. Nel primo ste
to.d inecileto fi- presende, che confifte Ja .comsemae.
f“aim;.lanquk &:il femplice fguatdo dells verie

5.2 DAl Wz ateq, petimense. & iatclieree , i pre.

ten.
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- Tmmu l- wa pmgma amu, ¢ ks wia- dlanmm

W, obi che-fid pud applicarfi Glla vie muitiva, :

cf alls costemplazivien ndtwdle , attiws ,ud )
Y - aequiflase , fenze weceffita dc vln- 1

© mata ﬂrmdiaam. S 1

vy

A. uglone dn ueﬁa inione fi é pefch& ¢ le
L cito fenza- eh?mtaoglraordmma ; i @

qualfivoglia faned efercizio , a cui nom uopo al:
owno-.siato ftraordinario ; altrimenti .adogei- Ismo
ofercizio farebbe neceflaria la- chiamata &‘ao
per Ipcitamente intraprenderlo ; non potendofi aﬁn
gnare- motivo maggiore per 'uno, che per Valtro; .
Alls via umitiva, o alla contcmplam nacurale ;
- attiva,ed acquiftata non:fa uopo alcuno sitro, firsor. -
dinario; altrimenti non farebbe: natuvdle, attiva, ed
chmﬁm -ma foprannaturale , paffita , ed infufa,
Dynque: a'shi che fia-¢ lecito entrare mella via uni-
twa, ed atrendere -ally contemplazxone mtmle,ah
giva., ed- acquxﬁata. N

mppm La .vis .unitiva conﬁﬁc in fghnentc

aMaa
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CAPITOLO V.

Dell’ obbiesto della Consemplagione .

¢ \Ui fi parla fenza diftinzione della contempla.

zione si- naturale, come foprannaturale ; pere

ché 'una e )’ altra hanno il medefimo obbietto.
Quefto obbietto principalmente ¢ Iddio , ed ogni
fua perfezione : perche fi tratra della contemplazio-
ne divina ; la qnale. principalmenee fi efercita per
mezzo degli atti Teologici di Bede -, Speranza, e
Caritd, le quali virth, come tali,non. mirano, che
Dio , tanto materialmente , quanto .formalmente .
Anche tutto I’effere creato, maflimamente I’ Uma-
nitd affunca dal Verbo, fono obbietta della contem.
plazione; ma meno principale , ¢ non per fe foli,
ma come manifeftativi delle perfezion di Dio .
Non fi affegna in quefta occafione I’obbietto ‘mate«
riale diftintamente dal formale , perché veramente
non vi &; potendofi veramente dire , che I’ obbiet-
to della contemplazione fia Dio, come Dio ; cio,
non forto quefta , o quella., ma fotro gualﬁ’voglia

perfezione.
CAPITOLO VL
' De gradi della Consemplagions.
C,Omunemente fi aﬂ'egnaio. fei gradi. alla 'contcm-“
plazione . Il primo ¢ il confiderare le cofe

fenfibili . 11 fecondo & il confiderare il bell’ ordine
delle cofe fenfibili. 11 terzo & argomentare dalle

perfezioni delle cofe fenfibili alla perfezione delle .

moa fenfibili. Il quarto ¢ !fll confiderare folo. le co-
fe
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13
C APITOLO VIL

" Delle unioni dell'anima con Dio-,

N queho capitolo di quefa parte raccogliamo
tutte qoanve le unioni miftiche, foprannaturali,
e puffive , perch® febbene Dio fi ferva ralvolea di
alcune -avanti che Turima fia entrata nella via uni-

tiva , perd fola via appartengono , come
uelle che salmente ordinate all’ amore,
e pur non tono izio medefimo: dell’amore :ed

_alle due altre vie qualche volea fi concedono come
di paffaggio , ¢ fraordinariamente ;¢ perche Dio, il
quale non ha in cid alcuna obbligazione in con.
trario , vuol cosi . Appunto come la vifione beati-
fica, la quale ftabilmente & fol propria de’ Beati, e
comprenfori , di paffaggio-, e pér divino ftraordina.
rio beneplacito ancke a viatori fi comunica. . Coa
minceremo dalle men®d perfette falendo grado a gra.
do alle pih perfette ; avvifando , che tra orazione,
ed unione con Dieé noi non metriamo alcuna diffe-
renza , intervenchdo in ogni orazione qualche unio-
ne ; ed ogni unione eflendo orazione. La prima
dunque unione ¢ la prefenza di Dio infufa, per cui
fente , e ritrova I’ anima Dio a fe prefente fenza
vederlo in alcuna maniera, come all’ofcuro fi sa di
éffere’ prefente 411’ amico , che non fi vede , e con
lui come prefente fi parla. La feconda @ il racco-
glimento’, €d ¢ una grazia fenfibilmente dolce, per
tui Dio tira I’ anima a lafciare i piaceri de’ fenfi
efterni, ¢ guftare le interne divine dolcezze. Quefta
uniene pud comumicarfi anche a’principianti, ed al«
lora veramente trafporta I’anima da’gufti efferni ile
~ Yéefek , aglinrerni , ¢ la diftacca ancora da’ leciti
poich® , quando ad altri fi comunica , allora altro
H 2 noa
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non fa, che maggiormente allontanare I*anima da’
mentovati gufti, e piaceri , arrivando per fino all’
abborrimento . ) e
_ La terza & I'orazione di quicte, quando Panimw,
lafciata la fatica del difcorfo , gode quictamente, e
fi ferma nel bene, che ha erovato. Dijcefi, lafciata
la fatica del difcorfo , per denotare ; che folo il di.
fcorfo fi efclude dalla vera orazione di quicte, non
la gognizione , contro de’ falfi Quietift: ; i quali
preteadono,, che debba ogni operazione dell’ intel.:
letto ceffare(ed a cid fi sforzano ) per giugnere alla
orazione q: quiete . Quefto 2. errore dalla Chiefa
fulminato 1 Molings, ed in Monﬁgnor di Fenelon.,

La quarta @ I’ orazione in caligine , per cui fi
conofce: Dio, come da mepte umana viatrice inco-
polcibile : e per-concetti ,. i quali efprimono quel
che. non &, non quel che ¢ : & tutto cid con abe
‘bondanza di lume infufo. Si & detto: come da men-
te umana wiatrice incowofcibile , percht fin a tanto
che 1’uomo & viatore non pud avere idea , che gli
rapprefenti Iddio come ¢ in fe. Della fola di lui
efiftenza , ¢ che in lui vi fono tutte le perfezioni,
ne pud avere un giudizio evidente, acquiftato pe’l
naturale raziocinio. Solo in Patria gli fi comunica
vera , e chiara cognizione di Dio come & in se,
non per alcuna fpecie diftinta da- Dio , ma per la
ftefla foftanza di Dio, che a lui fi manifefta, e
con cid gli fi rende conofcibile ; reftando perd fem.
pre anche in patria incomprenfibile , non potendo
alcuna creatura conofcere Dio , come Dio conofce
s¢ fieflo. Onde I’ orazione in caligine in qualche
maniera dura anche in patria. . . .

La quinta & I’ ubbriachezza fpirituale , ed ¢ un’
abbondanza di amore, il quale risveglia un_grande

b ‘ .
. .



[

T

117

In che confifta propmmmte pa:lando la Trasformazions

dell’ anima in Dio .

Olte fono le efpreffioni de’ Dottori Mx{hc‘i
maffime antichi , colle quali nominano cOten
. H3 fa

g,

e ———
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fla Trasformazione ; ¢ turte fignificane la fiefla cay
fa. Onde dichiarata, e ridotta a termini teologica~
aente chiari la Trasformazione ; s intenderd facile

" mente da tueti che fignifichino tutre Lo altre épfas

ticllﬂ Cfpf.emnni. L . . [
Chj. la chiama Deificaziope ; chi innalzamenta

" ad effere per -participazione cid, che Dio & per nae

togay ¢ chi di altre efpreflioni di fimil forta fi fers |
vq. Per dichiararé cotefte gloriofe frafi fi fervono,
di efempj materiali; i quali perd non tolgono 1" o
feuripk di cid, che fi pretende mettere in chiaro; o
alnena-non gli reca rutea la chiarezza , che fe gli-
\ ,@ev o ' S
P‘:b(:ote&a. Trasformazione , per ben intenderla, bie
fogna offervare, che fi pud prendere attivamente
¢ pafivamente per parte dell’ anima. Si prende ate
tivamente , Quando I’ anima fi trasforma in Dio.
Paffivamente quando Dio trasforma I’ anima in fe
fiefla. O fi prenda perd nell’ uno, o nell’ altro mos
do, fempre ¢ ia cofa medefima farta da due cagio-
ni, Dio, e |’ anima. :
Non fi ftende la Trasformazione ne alle operazioa
ni nozionali di generazione, e [pirazione; n¢ alle
perfesioni differcnaziali., per le quali Dio differifce
dalle creature, come fono I’ indipendenza mell’ effes
re, e nell’ operare ; I’ ipfinitd. del fapere, potere, e
fimili . Imperocché “tutte. catafte perfozioni fono fem-
pre ftate giudicate affatto incommunicabili a qualfi-
voglia creatura . Ed in-fatti chi pud mai concepi.
re, che una creatura arrivar poffa-a generare col
Padre il Verbo; o a fpirare col Padre, ¢ col Vers
bo lo Spirito Santo? '
Parimente chi pud mai concepire una creaturs ine
dipense nell’ effere , ¢ mell’ operare ; ¢ cole Iglmiti!_
. © " Dune

-

v
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Dunque a tali perfezioni non fi flende la Trasfor
mazione . Si ftende pertanto alle fole operazioni di
conofcere, ¢ di amare. Imperocchd ficcome la crea.

tura fpirituale , fecondo la fua foftanza & un’ imma..

gine di Dio ; cosl nelle fue operazioni fi trasforma
in Dio; ¢ fi fa fimile a Dio nell’ operare. E fic.
come I’ effere immagine di Dio confifte in effere in.

. tellettiva , e volitiva , come Dio; cosl il trasformarf

in Dio confifter dee in conofcere , e volere come
Dio. L’ effere immagine & effenziale , ed indelebi.
le ; la trasformazione & accidentale, ed amiffibile.
L’ eflere immagine ¢ folamente naturale ; perche

conviene alla foftanza della - creatura fpirituale ; e

non fi trova foftanza creata foprannaturale . La
Trasformazione al contrario pud effere naturale, e
foprannatyrale . E’ naturale , quando la cognizione,
e ’amore foffero naturali; e fe la cognizione, e
I’ amore fono foprannaturali, la Trasformazione &
foprannaturale ., La cognizione , e I’ amore fono na-
turali ,quando non fono vifione , ed amor beatifici, o
non vi fono ordinati ; fono foprannaturali, quando
fono vifione , ed amor beatifici ; o vi fono ordinati.

In quefto ftato di corrotta natura folamente fi-

pud conofcere Iddio , febben ° " ttamente, con
cognizione naturale ; perche i v Dei per es,

 que falla fun , intelleCla confpsciumur ; € cid natu-

ralment i pud amare naturalmente, come
fi dee; lla natura corrorta ,” fenza la gra.
zia , domina I' amor propio, e la concupifcenza, per
gli quali vizj, o non fi ama Dio, o non fi ama,
come fi dee; ciod ; per fe fteflo; ma fe fi ama,
lo ama in fuo vantaggio . Onde 1n quefto flato la
Trasformazione naturale & dimezzata, ¢ folamente
fe fa colla cognizione, Vi & reftata folamente &

i H 4 fo-
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foprennaturale; la quale per mezzo della grazia di
Gesh Crifto per la cognizione, ¢ I’ amore. In tem-
"po di quefto pellegrinaggio, per cui-peregrinamur &
Domino , fi fa colla fede, e colla caritd di viatore.
Nell” eternitd fi fa colla vifione intuitiva , e colla
caritd confumata di. comprenfore . g o
Ecco pertanto in che confifte la Trasformazione
in Dio; la quale da Miftici fi metre per termine
"della Via Unitiva; e di cui. fi dicono rtante mara.
viglie, ¢ cui fi danno nomi, ed epiteti fpeciofiffi-
mi, ¢ generalmente poco capiti. o
Cotefta Trasformazione , ficcome in-Patria &
maggiore , ¢ minore , fecondo i gradi maggiori, e
minori di beatitudine ; cosl in via ¢ parimente
‘maggiore , ¢ minore , fc_cOndo i gradi maggiori, e
minori- di perfezione. E confeguentemeute s’ ingane
. nerebbe all’ ingroffo chi penfa(ge , che la Trasforma.
zione appartenefle folamente a Santi da canonizzarfi.

CAPITOLO IX
-~ . .
D favori paffivi dells wvia wnitiva.

L primo & P’eftafi , ratto, ed ecceflo di mente.
Quefti tre nomi fignificano una flefla cofa, con
?ualche differenza. La cofa che fignificano, & I’ ef-
{ere I’ anima trafporeata a conofcere , ed amar Dio
ftraordinariamente coll’ alienazione da’ fenfi. La dif-
- ferenza , che paffu fra loro , & che 1’ eftafi fi fa a
co a poco ; il-ratto con impeto , ¢ velocitd .
- Nell’ eftafi pitt domina I’ amore, che la cognizione,
nel rareo pia la cognizione, che I’amore. L’eccefa
fo di mente pud fignificare tanto V'eftali, quanto il
ratto ; ma dell’ eftafi ha il farfi a poco a,pocol, Q

. . ale
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"CAPITOLO X

Come s’ smende o che nell’ ﬁm’cm pis fi ama
che fi conofea .

Uefta propofizione ¢ come affioma era Miftici;
e percht fembra oppofta alla vera Filofofia ,
bifogna fcoprire il dilei vero fenfo, non do-
vendofi credere, che la Miftica renda flolei i fuoi
Profeffori , fian pratici, fian fpecolarivi, fe non di
-quella ftoltezza , la quale ¢ la Sapienza divina, dal
mondo non condfciuta, e percid ftimata ftoltezza.
Per ben intendere , ¢ dare il vero fenfo della fuddet.
ta propofizione, deefi diftinguere nella cognizione \
di'un obbietto il dertame, il quale detta,che amar
fi dee, e la rapprefentazione {emplice dell’ obbiete
to.. Quando fi dice , che nell’ unione pik fi ama,
ehe fi conofca, non fi parla del dertame, quafi che
I’ anima.poffa amare pih I’ obbictto -divino di quel
che la dilei mente detri, che fia amabile, cid &
impoflibile , e farebbe anche illecito , perché contro
colcienza . §’intende dunque, ¢ fi parla deHa rape
‘ S ‘S
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prefentazione, e manifeftazione dell’ ohbictto .3 E
cid ¢ veriffimo, perche colla medefima, ofcura, ed
~ imperfetta rapprefentazione. di Dio fi pud upire una
maggiore , ed ardentiffima caritd, ed in quefta an«
dar fempre crefcendo, fenza variar cognizione, €
rapprefentazions . ‘ : ‘

CAPITOLO XL

. Quale fis k Rcurezza o che & ;nmﬂhriq
: ; , all’ Unieina .

A\ Sserifcano i Miftici, che all’ unione fia necef-

faria la ficurezza, che Dio fia ftato coll’ ani.

ma, ¢ ngn vi fia illufione, almeno durante I’ unio-
ne. E fe non fi ha t3l ficurezza , dicono, non efe
fervi flata uniene. Or fi dubita come quefo fi ac-
cordi colla fentenza ; Nema fciv aw amorve , wel odio
dignus fit . Alcuni penfano, che la ficurezza non
fia dello ftate di graaia, ma delle grazie gratis dae
te, che accompagnano 1’ unione . A me pare perd,
che a qualche cofa dippi fi ftenda la ficurezza: ole
tre le grazie gretis date; e fpecialmentg ad afficurae
re, che Dio ¢ ftago coll’ anima, infiammandola del
fuo amore nusaiale. Ed alla difficoltd propofta in
contrario, rifpondo , che ficcome quella fentenza nom
efclude la, ficwrezza della diwing rivelazione della
predeftinazione ; cost mon efclude la ficurezza paflege
gicra, durante 1l tempo della miftica nuzziale unioe
ne, ficurczza impreffa dal medefimo Signore , fatto
fpofa , nel fondo del cuare dell’ snima fpofa , colla
chiatezza di fue uniene, ,

CAs
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- €APITOLO XIIL

Qual fia I atto pin perfetto dell intellesto, =
e della wlomé circa Dio . R

* Atto pid perferto dell’ intelletto & il-riconefces

re Dio per Dio; e I’acto pid perfetto della
volontd & il godere che Dio fia Die.E Ia ragione
; percht non vi & oggetto pil eccellente di
Dio, ne vi & verit pih eccellente di quefta Dio &
Dio , ne vi ¢ atto d’intellecto piu eccellente dell’
affenfo alla veritd . Tutto cid fi trova in riconofce.
re Dio per Dio. Quefto: adunque ¢ I’ atto pitx per-
fetto . E perche il vero Dio, non fi pud perfetca-
mente conofcere , che per la fede teologica , o per
la vifione, effendo Uno, ¢ Trino, I’ atto pitr per-
fetto dell’ intelleitd circa Dio ¢ il ricoenofcere o:per
fede, o per vifione il Padre, il Figlio,e lo Spiri-
to Santo per un folo Iddio . Innoletre in ordine al-
la volontd non vi & iparimqnte oggetto pilt nobile
di Dio: ne a .Dio i pud 'volere bene maggior ,
che Dio fteflo. Tutto cid fi fa col godere, che
Dio fia Dio. Dunque il godere,che Dio fia Dio,2
L atto della volontd ‘piu perfetto. '

Da cid fi raccoglie, che I’ atto di uniformitd- alla
divina volontd fia infinitamcnte infériore all’ atro
fopra fpiegato della volontd . Imperocche non aven-
do la volontd divina per fuo obbietto, che le crea-
ture, e la gloria accidentale, che da loro in Dio
ridonda, I’ uniformarfi a quefta volontd' & un vole
re a Dio la fola gloria accidentale . L’ atto al con
trario fopra fpiegato della volontd wvuole a Dio la
gloria effenziale , che & Dio fleflo. Egli & dunque
infinitamente maggiore dell’ atto di uniformitd alla
divina volonta . : CA-

e
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- - CAPITOL O XIIL

. .dn che confifta i} difinterele deli amore. |

Ella via unitiva, ¢ maffimamente nell’ unio.

ne, fi efercita I’ amore, perfetto, difintereffa
to, ¢ di amicizia. Per dichiarare quefto difinteref-
fe §i & inciamparo in varj crrori ctondannati dalla
Santa Chiefa . 11 difintereffe non richiede, che non
vi fia alcumo. interefle per chi ama, nell’ amare,
perché lo fteflo. amore - & ur grandiffimo  intereffe ,
effendo fommamente utile’, dilettevole , -ed onefto .
E facendo pofledere Iddio, apporta a chi ama il
maflimo di rutri gb’ intereffi . Il difinterefle pertan-
to confifte folo in quefto, che qualfivoglia vantag-.
gio, che s incontri, o fi confideri in amare, o
non & oggetto della volontd , che ama - difintereffa.
tamente, o fe & oggetro, viene in tale interefle
amato , come fine, |’ interefle di Dio, volendo la
volontd I’ urile, il diletto, e I’ oneftd dell’ amore ,
perche cost piace a Dio. SRS

"€ A PITOLO XIV.

Se 5} diﬁm’énﬂé poffa [eco portare i} conj'é»jb condizioe
nato della propria riprovagione .

A riprovazione & I’ atto della divina volontd ,
con cui Dio, moffo dalle colpe del reprobo,
lo efclude da’ beni eterni, ¢ a mali eterni lo cone
danna . In queft’ acro fpicca la perfezione della die
vina giuflizia vendicgtiva; ha per motivo la colpa
libera del, reproho’:- ha per oggetto la pena eterna,
ed ha per fua confeguenza le colpe neceffaric del
. , : ‘c.

-
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"+ yeprebo in tale faro. Alle colpe; s\ libere ¢ vie:

CAPITOLO XV.. -
Che debba dirfi delle [uppoficions impaffidili ‘dello

onime negli ardori dell’ unione, e uelle
 'mapgiori prove . :

E fuppofizioni, di cui qui fi parla, hanno per
H 4 obbictto in primo luogo I eterna dunnazione .
Quefta fi pud tonfiderare come poffibile , ¢d aliora
cid accade, quando dura 1”ignoranza’ della propria
predeftinazione , perchd in cal cafo riluce come pofs
fibile wanto Ia predeflinazione , quanto la tiprovas
zione. Per tale poffibibitd dicéva ‘1" Apoftble ¢ Né
Jorsé cum- abisi predicatero, ipft roprobus m'b;mr ‘

: ' Ole

\
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Sotto quefte confiderazione ne abbiam detto il nos
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kos) lo efprimono con parole rigorofamente falfe.
E ficcome quelle azioni non fi debbono proporre
come regole, cost quefte propofizioni mon' fi debbos
no foftenere come vere. In quarto luogo dico , che

uefto affenfo alla dannaziene impoffibile talvolta &-
2;etto di tentagjone diabolica, ed i tal cafo fi provane
involontarie graviffime impreflioni di difperazione,
permettendolo Iddio per purga di anime grandi.

Di quefta ultima forta furono i erafporti del ce.
Jebre Fr. Lorenzo, e della forta de’ primi. furono.
quelli della B. Agnefa da Foligno. Si offervi perd,:

- che neffuna di tali anime ha mai detto woglio affers
dannata , neppure prendendo la dannazione per la.fola-
pena , percht fapevano. beniffimo , che I’ eterna pe-
na & realmente congiunta colla nimicizia di Dio:. '
e che in pratica fi dee femprc fuggire e tutro cid,
che prefuppone, ¢ feco porta la nimicizia di Dio.
Credone al piu la lor dannazione, ma non mai la
vogliono affoluramente. . C 4

In fecondo luogo le fuppofizioni impoffibili rifs
guardano, o che a Dio fi- poffono  nafcondere i pro-:
prj meriti, o che Dio non poffa dar premio a i
meriti , o che a Dio poffa pit nella virth piacere
il vizio; o che Dio pofla diventar Dio a cofto
della creatura . Di quefte fuppofizioni le prime tre
altro non contengono , che un perfetto diftaccamen.
to da ogni proprio interefle, anche fpirituale, ed
eterno .. Il quale diftaccamento perd non & un ateo
di pofitivo rifiuto, ma una, fofpenfione di compia~
cenza , ¢ d intenzione. Imperocchd ficcome tali
anime in riguardo della dannazione non mai. han -
detto, ne dir poflono , voglio effere. dannata ; ma al
pitt acconfentono condizionatamente al divine : de-
crcto riprovativo , o provano involoataric :»dinll:dic

. ' che
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C,be do“t dnf dellc efpreffimi ds Mo:é ¢ di 5. Paalo.:

Ost ; come leggefi nell’ Efodo al cap. 32. dxﬂ'a

. a Dio: Se¢ voi non perdanate. a queflo Popolo;
cancellatems dal libre della wita. S. Paolo nella det-
tera 2 Romani al cap. 9. dice , ch’ egli-per 1a fav
lute della fua nazione defiderava- di eﬁ'ere anatéma
da Gesh Crifto. Quefti due arei eroici .di caritd
fraterna - ﬁ(gmﬁcano quanto mai pud: fignificarfi &
beneficio fpirituale de’ proffimi, aache (.f& poffibil
fofle ) la propia falute, fenza perd mai acconf¥nti-
re di effere peccarori, ed offendere cff Dioper I’ ale
trai faluge. S) perche il peccaro mon pud- effere. mes
ritorio di aleun bene: Si perché nen 2 lecito fan
dd malc per gmgncre ad alcun. benc. g

H L S ) 4
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c A"P‘ITOLO XVIIL

Se I’ amor difi :umﬂ}zto feco porti P md:ﬁ'mugn
werfo la [alute.,

Er md:ﬂ'ercnza ‘verfo la falure s intende una:

difpofizione tale di animo, che ugualmente fi
contenti di effere falvo, che di non efferls . Egli &
fuor d’ ogni dubbio , che verfo la beatitudine “non
fi pud effere indifferente ; effendo ‘maturale ., ¢ inde.
lebile dal cuore della creatura ragionevole, la vo.
lontd di effere beato, nen potendofi amare di effe.
re mifero. E fe pet inlpsflibile’ fl amafle di effere
mifero, la mifefia in ral calo diverrebbe beatitudi-
ne, € lafcerebbe di effere miferia'. Siccome. fe taluv
no lalcia Iddio, vera beatltudme, per le ricchezze,
che non fono ‘vera beatitudine , hon" per ‘quefo §
cancella dal dilui-cuore la volome 'naturale dis effe-
re boato; ma le ricchezze , le- quali. prima non’ erae
BO per Juiita: beatitudine , dopo’ la diventano, : .-
¢ S1 parla pér tanto non della beatitudine in genes
re ; ma della falute, la -quale confifte nella vifiore,
ol amore di Dio. E. cirea di ‘quefta ancora rie-
ghiamo, la indifferenza poter effere effetto delf’a-
mom vero ; comungue egli fia; ¢ nolto meno del
pib’ perfetto tiod, del puro,. P disintereffato .  Prie
mieramente , pcrché P’amore non pud éffere indiffes
rente. a fe medesimo, ma naturalmente porta il cuos
re a vieppit amare.. Dunque non puoffi con fis
nezza d' amore contentarsi di non amare ugualmena
te che di amare, parlando nelle fupposizioni poffi=
‘bili. Che fe voleffimo parlare nella fupposizione
impoffibile , che a Dio tanto piacefle di efferc ama«
to, quanto di non efferlo, in tal cafo tanto ancora

gli-
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ﬂh piacerebbe 1a” finezza dell’ 3more, quanto la non
nezza. E cost la fupposizione dlﬂruggcrebbe fe
fteffla, - Dippia in eal cafo la falute consifterebbe,

tanto in amare, guanto in non amare ] € per cone ’

feguenza non si giugnerebbe alla indifferenza verf
Ja falute, ma folamme all’ indifferenza di amare/,
€ non amare. - 2

Secondamente . La finezza dell’ amore ancorchd
feco poffa portare un condizisnago affenfo alla pre-:
pria riprovasione , in quanro ¢ pura fena » hon pub
perd  portare alcuma: compiacenza delle colpe ,
quali neceffariamente “rommerionsi da reprobx in
termine . Dunquc febbene la finezza dell’ amore poffa.
portare landiﬂ'emnu verfo -della. falute , considerans
dola come propio -intereffe , non pud pdlb portare
Y indifferenza, considerando la falwte ," come glorw
di Dio, e confumazione dell’ amore,

‘ Naturalmente adungue la - creatura ragnncvoh

yuol effere beata ; ed 1n cid ne vi & liberta,nd ifd
differenza ; e I’ amore di Dio .Ja pud cagionare.
Suppefta pox la riprovazione, avami la efequsione
pud I’ amote far si, che fol fi- rolleri con raffegna=
ziope la-fentenza , 'lafeiando perd fempre nel cuore
I affeteo verlo la beatitudine , ed il difpiacere vera
fo' dejla [m&m fenza poter mai' introdurre la .in«

d;ﬁ'erenza di eﬁ'crc, ¢ non cfferec beato. ‘l;
,,' 3 , ool
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3 CAPITOLO XVIII
,~ - ¢ Dio ami le creatdre difiuterefatamemte ;.

r\Gnuno dice st. Perche donorums weftrorum Deus nm

\.J indiget . Ed ¢ Iddio ancora vero Padre, ed
Amico delle creature . Perd dall’alera -banda dicono,
che Dio ama folamente la bontd fia, anche quan.
do ama.di qualfiveglia ardentiffimo amore le crea.
ture , perché¢ dicono, che il motive di amare le
creature alla divina volontd non pud cffere, fe non
la divina bontd, dicendo efpreflamente. lo Spirita
Santo :. Omnia propter  foipfum ~wperatus eoft Dominus .
Quefto modo di amare nori & difintereflato ; perche
¥ amor difintereflato , e di amicizia, ama 1 beni
dell’ amico,. come beni di lui. E percid ficcome,
accid I’ amore delle creature ¥erfo Dio fia difinteref-
fato, fa duopo , che le creature amino i beni di
Dio ,.come di Dio; cosi, accid Dio corrifponda,
ed il fuo amore verlo le creature fia difintereffatoy
fa_duopo’, che ami i beni delle creature, come be-
ni Joro. Dunque fe: Iddio ama folo fe fteflo, e le
ereature per fe fteflo, non ama difintereffaramente,
e.da amico.. ..~ NS
- Per {ciorre quefta difficoled bafta riflecrere - ‘chie
la beatitudine. delle creature .ragionevoli' ‘¢ il ridon~
dare totalmente in gloria di Dio, conofcendolo , e
amandolo, ¢ queft’ ordine & effenziale di modo ,
che levatoque?l’ ordine , le creature. fono non folo -
difordinate , ma ancara.infelici. Dal che ne viene,
che Dio, volendo la fua"gloria dalle creature, vuo-
le la beatitudine delle crearure. E perch wuole
quefta fua gloria come . beatitudine delle creature,
dicefi amarle difintereffacemente ; ficcome le creatue

s : - ] re




- bono, non fe ne curerebbong. -
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re amando la propria beatitudine ,  perche- & gloria
accidentale di Dio', amapo. Dio difinzercflatamente .
Crefce il difinterefle, percht talmente Iddio vuol la
fua gloria accidentale, che fe non. foffe beatitudine
delle creature, non fe ne curerebbe, ficcome talmen.
te le creature vogliono la loro beatitudine , che ‘e
non foffe gloria accidentale di Dio, non la vorreb-

Ne& per falvare I’ amor di amicizia in Dio verfo
le creature bafta il dire, che Dio vuole la fua glo-
ria accidentale, la quale ¢ beatitudine delle creatu-
re; ma bifogna dire, che vuole tal gloria~per que-
fta cagione’, che & beatitudine delle creature. Im-
perocche , per falvare I’ amor di amicizia, e difin-
tereflato, non. bafta volere femplicemente il bene
dell’ amico ; poicht , anche ogni padrone vuole la -
fanicd del fuo fervo, deb fuo cavallo, ec.;- ¢ cotee
telto non ¢ amor di amisizia., n¢ difintereffato; pers
che il padrone non vuole la fanitd del fervo, n
del cavallo, ec. .per ragione, che la fanith & bene
del 'fervo, del cavallo , ec.; ma percht a lui & gio-
vevole . Ricercafi dunque all’ amor di'amicizia, e
difintereflato che fi voglia il beme dell’ amico ,’ per-
ch® @& bepe dell’amico ; fenza riguardo al propio

gcomodo , come motivo di voler il bene dell’amico.

"Cosi le anime perfette amano Dio fenza intereffe,
anche quando vogliono la propia beatitudine , per-
ch® la voglieno, come bene accidentale di Dio
fenza muoverfi dal propio interefle a volerla, '
. E per maggiormenté metter. in chiaro cotefta
dottrina , fi dee riflertere, che I' amore verfo alctui,
alero & del tuteo intereffato ; altro. del turto difin-
tereflato ; alero & mifto. 11 primo vuole il bene
propio, ¢ non I'alrui. Il fecondo vuole -il bene

£ . 13 : al
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altrugiq,. e non ‘il propio; il terzo vuole Y unoe
I’ altro. 11 primofolo & oppofto all’ amor di ami-
cizia . Il fecondo & baftante , ma non meceflario. 11
terzo ¢ baftante,.¢ neceffario .
" Tra Die, e. le Creature dee confeflacfi vera ami.
cizia Tecondo il detto di Gesa Crifto: Jam nom 4.
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CAPITOL O XIX :

Si vifponde a gquelle Storic degne di fede .. eolle quali «
provar fi pretende, cbe molti dopo una vita
© fino all witimo buons , musjone
malamente

On tutti i racconti , maflimamente intornoss
miracoli , e cafi. ftravaganti, fon weri: nd
tutti fon falfi ; ma parte fon weri; paree i’alﬁ;
parte dubbj. Appartiene alla dotea Critica farne il
difcernimento. Noi nel Cap. XXVII. della - Para
te I. abbiamo detto, non effer mai accaduta una
mala morte dopo una vita fempre o lungamente
fino all’ ultimo buona. Non neghiamo che poffa ace
cadere ; perché Dio pud giuftamente negare a chi
che fia la perfeveranza finale.. Ma fe fia accaduro,
come da molti fi predica, € fi fcrive, effere fpeflo
accaduto, abbiam detto, non baftantemente provarfi.
Alcuni fi credono provarlo da faeri florici veri,
ma rari ;. ¢ malamente poi conchiudono dal rarp il
frequente . Qui diciamo , che le Storie vere, di cui
fi fervono, non provano !’ ingento. Il che dimo.
firiamo , apportando il fatto , di cui fa menzione
4S- Terefa nella Fondazione del Moniftero di Medi.
na a fuo tempo accaduto.: Ecco le parole della
Santa ,, Ricordomi , che in un certo luogo, dove
y» 10 flavo , effendovi Monafterio noftro , conobbi
» una donna, grandiffima ferva di Dioy a dettc:“?
» tutto il popolo ; e tale dovea effere; fi comuri-
» €ava ogni dl ; ¢ non teneva Confeflote particola.
» e, fe non che una volta andava ad una Chiefa
» 2 comunicarfi, ed un altra ad un alera. Io nota.
» v@ quefto; ed avrei piuttolo voluto vederla obe
s 1 4 » be
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” bcgdxrc ad una lperl'ona che "tarite Conmn%m fta.
» va in una cafa da per fe, e (a2 mio parere )
» facendo quello, che ela voleva fe non che co.
»» me era buona, tutto dovea effer buono. Io glie-
» lo dicevo alcune. volte ; ma non faceva cafo di
» me; € con ragione ; attefo che era affai miglio-
» tc , che fon io; ma in quefto non mi pareva ¢’
sowerrare . Venne qmvx il Santo Fra Pietro: d’ At
» cantara, c procurai, che le parlaffe : ma non re-
» ftai poi foddisfatta della relazione, che diede, for- -
» fe che non aveva pil , che dmm in quello, fe
» non che fiamo tanto miferabili, che non ci con«
» tentiamo mai. molto , fe non di coloro che van.
» no per la noftrs via; percioccht io crcdo, che
» quefta doana avea pm {ervito a Dio, e fatra pi
s 'penitenza in'un amno, che io in molri. Le vens
» ne il male della morte ( che a quefto fine lo di-
s €O ) ¢ fece. ella gran diligenza in procurare , che
n ogni giorno le foffe :detta Meffa in cafa fua, ¢
» le deflero il Santiffimo Sacramento. Come !’ in-
fermxtk fu lunga’, :ad un Sacerdote , affai fervo di
» Dio che fpeflo ve la diceva, parve,. che non
5 €rd da fopporrarfi; .che in cafa fua fi comunicaf-
» fe ogni di; onde non volle allora comunicarla
» ( doveva effere tentazione del Demomo, perche g
» s incontrd ad effer quel: giorno I’ uleimo di fua
» Vita ) come¢ :ella vide ﬁmrc Ja Mefla, e rima.
» nerfi fenza il Signore, n’ ebbe tanto difpiacere, ¢
»-fi prele tanta collera contro il Sacerdote, chc,
4» molto fcandali"izato venne poi da me a raccontar-
»»-melo:-ed do. &’ ebbi gran dolore ( che non fo
» -anco, fe i riconcilid ) percht mi pare, che mo-
»- 11 fubito . Di qul venni io a cenofcere il male,
. che cagxona il fare la noftra’ valontd in qualfivo,

» glia
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5 fringerci, quando :pit danno ci penfi fare ; come

,» fece a'quefta donna; che certo queflo cafo m’ at-
5 tertt molto; fe bene non perchd lafcid di creder.
;» mi 7 che non credo fu fufficiente parte per impe.
s dire la {ua falvazione , percht ¢ grande la bontd
;» di 'Dio ; ma fu la tentazione in tempo pericolo-
, fo, e duro. A ‘

» Se -cotefta -donma fi & dannata, ella cercamente
firebbe annoverats tra coloro, che fempre han vif.
furo'‘bene, ed alla fine per una improvvifa teatazio-
ne fi fpacciano per dannati. Ma in veritd n¢ cote.
2, nt qualfivoglia a lei fimile perfona & baRante
per appoggiare 1l fentimento, che difapproviamo .
Imperocche coftei ( lo. fteffo dico delle alere ) non
vifle fempre bene ; ma fempre male. Il bene fu ap-
parente ¢ falfo ; ed il male fu nafcofto, e vero.
Che maraviglia dunque, fe i ¢ dannata; e che il
g:ile fiafi ?coperto nel fine , non cominciato nel
ne? . :

Ed in fatri la donna fuddetra fi comunicava ogni
di fenza dependenza da alcun directore,a fuo capric.
eio, per procacciarfi gloria appd degli uomini , e
concetto di fanra . Configliata da S. Terefa a mu-
tar cammino , non ne fece conto.. S. Pietro d’ Al.
cantara dopo .averle parlato,non fi mofird foddisfac.
to, parlandone con S. Terefa. Coftei dunque fu
una finiffima ipocrita; ¢ per. confeguenza di lei non
fi pud’ dire, che fempre fia viffuta bene; ¢ acl fine
fi fia perduta. ;

1L FINE.
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INDIC%
 DE CAPITOLI -

) Sopra le we vie miftiche Purgativa , lllummauva,
ed Unitiva.

L I B R O L
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{uminativa , ed Unitiva .

CAP.IIL. Che cofes fis slhd'm ¢ di guane forte ﬁﬂs

- wode dufioni.
CAP. Iv. .Che cofa fia il a‘ono del  difcernimento de

fpariti . 3
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DISSER TAZIONI

Sopra la neceflity del Timor di Dio detto
Aervile , e della meditazione
de’ Noviffimi.

L A §S EC OND 4

Sopra I obbligazione di fare il pid perfetto.
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DISSERTAZIQNE
SOPRA LA NECESSITS®
DEL TIMOR SERVILE,
o EDELLA
MEDITAZIONE DE NOVISSIMI.

CAPITOLO PRIMO.
Si [piega che s intenda per queflo nome Timore.

cofe fi poffono intendere fotto
ome , Timore ; ¢ fono 1. Proba~
qualche male; 2. Paffione ca-
da tal probabilicd ; 3. Metivo,

che fpigne a fuggir qualche male; 4.

Zegge , che minaccia qualche male. Significa. Proba-

éilsta , qnando , perche il male ¢ probabile , fi di-
ce , v &-timore. E wuolli dire, & probabjle il male;
prefcindendo fe la probabilitd fia ragionevole, o nod.
In coteflo fenfo fi debbono intendere quelle parole
della Scrittura ; .Illic'mﬂ'd-m@ timore , ubi noy
2 erat



erct timor (4)."E vuel dire, hantio. avita T4 paffio-
ne di timore, dove nop v’ erz probabilitd vera di
male. T TRV .

‘Significa -Raffiane . qi;‘aq@ fi prende per quella
fenfibile " alterazione del cuore all’ apprenfione, o
giudizio  det male immimenee, conforme - turrodi
ognuno fperimenta in fe, ed in altri.

Signifi ')Jaﬁix,‘ qua:lo‘ chi opera,,_fi‘move
ad operare~-dall’ apprenfioné, & ‘giudizio delx male
immincnte,.-Ed,in‘co.t:&% fepi'? %’ intendano turte
le efortazioni’al timor di Dio, che in gran nume-
ro fi contengapo nella- Sagra Scyitgusa. . .- .

Significa Legge, quando per figura  fi d3 "alld cau.
fa il nome dell’ effggtor. ‘E perchd la legge colle '
fue minacce cagiona timore, la legge fi nomina ti.
more. Cosi.s’ intende "qugl ,del' Salmo (5) Venite,
filii , audite me, timorem Domini docebo wos « E quell’
altro del Salmo~(c) Intelletlits” bonwy-ommibes facientie
bus cum ( timorem Domini. )

R A S
_.,CAPITO‘LQ_II. ,

i divide il timore , ¢ fi [picga.

T L timore filofoficamente fi divide in filia]e, e fervi.

le, offta difintereflato, ‘ed intereflato. Il timor
filiale ‘teme il male altrui; ed & effetto dell’ amqr
detto di anticizia,come quello, che paffa tral figlio,
ed il padre ; onde pighia il nome di filiale.. I} ti.
mor’ fervile teme il male propio di chi teme; ed &
cffetto dell’ amor ‘propio, come -quello , che paffa
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: 5
trallo {chiavo, ed il padrone ; eonde piglia il nome
di fervile.: R S

Il timor fervile teologicamente fi divide. in buo.
no , ¢ cattivo . Diffi, .feolagicamente ; perche rtal di.
vifione-fi fa in ordine alla volontd di peccare; la
quale fpetta alla Tedlogia. Il cattivo dunque porta
feco nuova volontd'di peccare. Il buono, non fo.
lamente non la porta; ma I impedifce. E febbene
non_diftrugge totalmente. ]’ affetto al ‘peccato , I’afe
fetto , dico, antecedente,.pure lo mortifica, toglien.
dogli I’ efterno efercizio, come infegna S.Agoftino.

Per ben capire cotefla diftinzione , tifogna riflet.
tere, che in chiunque opera per timore vi fono
due- volontd ; una.affoluta, I’ altra condizionata
coll’ affoluta {i- vuol fuggir il male,e fi rifiura quel
bere, che conduce a quel male. La condizionata ,
o ¢ un atto elpreflo nuovo d’amore verfo detto be-
ne: o ¢ I’antico afferto: verfo del medefimo, da cut
rafce il nuovo efpreflo atto d’ amore condizionato .
".. L efempio trito del mercatante in rempefta, mers
te il wrro in chiaro. Imperocche in lui compa..
rifcono chiaramente- le' gid dette due volontd hel
gran timore di perdere la vita ; pe’l qual timore
fi rifolve di far getto -delle merci,. che ha in nave.

Egli ama grandemente le merci; concuttocid fi-

rifolve-di gertarle in mare, poc. timar: della .morte.

Ecco I’ affoluta volastd., per cai rifinta quel beney:
che feco porta la morte , cui..vuole ..affoluramente-
fchivare . Ancorche. perd getti efficacemente le mer-.
ci, riciene perd: verfo di loro. tanto affetto, per cui!
-anche.arriva a faré queft’ atto condiziomata di vo-,
lontd : Non getserei le merci, o non vi foffe pericolo
della visa . 11 titare non cagiona nel cuore: 1’ affe.
%o alle merci , ma ve lo trova; ne lo pud del:

-l ' A3 . e .
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tutro levare. Da cotefto affecto , non dal timore ,
pud nafcere I’ atto condizionato gid detto, e pud
non nafcere.. - - o

Lo fteflo appuntino fuccede in. ogni peccatore,
il quale per timor dell’ Inferno fi pente de’ fuoi

cati. Egli ama grandemente il peccato. Per ti-
mor dell’ Inferno fi rifolve di lafciarlo .

Ecco che con affoluta volontd lafcia il peccato.
Ma percht il timore di fua matura non giugne mai
a dil%::ggere totalmente |’ antico affetro, anche nel
peccatore pentito rihane qualche poco I’ affetto pre-
cedente verfo del peccato. E.da rale affetto, o na-
fee, o pud nafcere queft’atto condizionato: Now
lafcerei il peccato, fe mow vi foffe F Imferno. Or fe il
timore non produce coteft’ atro, & buono ; fe lo
produce, & cattivo. E' buono ; perche & dono dello
Spirito Santo mouvente , non suabitante; il quale con
tal timore mortifica I’ affecto al peccato, ancorche
non lo diftrugga del tutto. E' cartivo, e rende il
pcccatore maggiormente colpevole ; perché quell’ atto
condizionato & peccato. - .

- A parlare perd con tuera la proprietd , non-& il
‘timore , il quale ora fia buono, ara cattivo, per
cagione della detta volontd condizionata di perfeve.
rare .nel peccato; la quale ora nafca,ora non nafca
dal cimore; ma ‘in veritd il timore & fempre buo-
no ; e folamente il peccatore, il quale, per timore
dell’ Inferno fi aftienc da peccare, ora diventa pik
colpevole ; ora'md; perch¢ ora produce , ora nd,
I’ atto fudderto condizionato, ciod : Nom.lafcerei i}
peccato , [e mon i foffe I Infermo . Coteflo-& atto cat-
tivo ; ¢ non nafce da quefto.: Lafeio i) peccato, pere
cbé temo / Inferno .. Queft’ areo & buomo ; ¢ non &
il timore ; ma nafce dal timore ; il quale parimene
te & buono. _ CA-



CAPITOLO I "»

D simor dell Inferws’ ad ogni Fodele 3 neceffario d
: neceffisa di precesto . ’

Uefta propofizione & chiara, e fi a ad
cvidenl;a l,,o'fe fi rifleree 1. che I Inm ¢la
pena pili grave di tutte,st per la pena del fenfo,

st per la pena di danno. 2. Che per il peccato fi
rende cotefto male imminente, anzi inevitabile , per.

- 1e 'minacce di un Dio onnipotente . 3. Che al pec.

cato ogn’ uomo, che non fia certo della fua confera
mazione in grazia, vi & foggesio. Suppofte quefte
veritd , chi dicefle , now temo P Infermo , dovrebbe
virtualmente dire, o I’ Inferno non vi ¢ ; o non &
un gran male; o non ¢ imminente a chi ha offeflo
gravemente Iédio; o che non & egli pid foggerto
a peccare gravemente. Qualfifis di quefte propofi-
zioni egli diceffe , pecchercbbe gravemente, come
& chiariffimo . Il timor dunque dell’ Inferno ad ogni
Fedele & neceffario di necefficd di precetto .
Seconda ragione. Per timose qui non s’ intende
la paffion di timore ,. che nake nella -parte inferio-
re alla prefenza di un ?ualchc male imminente ; ma.
propiamente s’ intende I’ arro della voloard , per cui
fi fugée da cottfto male; ed abbraceia due atti del-
la medefima volontd ; uno o intenzione, per cui
vuole fchivare un tal male ; I’ altro di elezione ,
per cui feeglie, ¢ adopera i mezzi per ifchivarlo
Or chi mai potrd, fenza peccato d’ imprudenza , ¢

-gemeritd , non aver intenzione di fchivare I’ Infer-

no, e non prehdere i mezzi propj, per ifchivarle?

Non & perd neceffaria un’ intenzione , ed elezione

efplicita , ¢ formale ; ma bafta [ implicica, ¢ vire
A A4 tuae
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tuale 1e quali 'eminentemente T contegono . nell’ a-
mor di Dio, ¢ del proffimo.

..Terza ragiones- Chi dice : Non temo I Inferno’y
Uno di quefti due.atti deve avere nel cuore : Non
temo P Inferno, ma il peccato: oppurc: Nom temo ne
P fnferno , né il peccato. 1l primo atto & fanto ;e
oontiene la fuga, ed :il timor dell’ Inferno. I fe.
condo ¢ empio, ed, ingiuriofo-a Dio ; il quale per
ritirar dal peccato minaccia I’ Inferno. Ed- ognuno-
¢ obbligato a concepire almeno queft’ atto : Non vo-
glio peccare ptrcbé non. mglw eﬂere condanwo ull’

EYNO . ... ,

Quarea raglone Iddno non meno in-tucta la Sa--
ara Scrittura prometee premj a Giufti, che minacck
gaftighi a Peccatori .. Non ¢ lecito a Giufti nom:
Mperare i prem; ;. perché farebbe -difprezzare le divi
ne promefle. Come dunque fard -lecito’ non temere
i gaftighi;ed in cid.non vi fard un difpregio delle
divine minacce ? Siccome dunque {i dec fperare, per-
che; la fperanza ¢ gloria. di Dio,e la propia eterna
felicitd fard anche gloria di Dm , con prontezzd.a
fecvire a Dio, ancorch non vi foffe alcun premiog
e.con un acto di amor puro, nella propia eterna
felicitd non amaré altro, che la divina gloria. accie-
dcntalc cdst fi dee temere, perchd:il timore & glo-
ria di Dia, ¢ lo fchivare I’ Inferno fark anche glo.
ria_ di Dio ; con prontezza a non peccare, ancorchd
non vi foffe alcun- -gaftigo ; e con un .atto di amor
puro nello fchivare -1 Inferno nion amm altro che
I divina glona accxdentale. o

[ . ’ . *
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" CAPITOLO ,:lv-.;f’@

Non vi & alcuna affoluta obbligazione di opevave per’
. motivo di simor fervile .
Ltra cofa & aver timore; altra operar per mo-
tivo di timore . Di quello abbiam parlato nel
‘capo precedente ; ed abbiamo dimoftrato , effervi di
tal. timore rigorofa obbligazione . Di quefto parlia-
mo prefentemente ., Confifte I’ operar per timore in,
operare moffo da tal timore . Parliamo ancora di un’
obbligazione affoluta ; la quale corra in qualfivoglia
cafo ; ‘nori -di. quella, che in qualche folo cafo pofia
verificarfi » come. farebbe , .fe alcuno non avefle al-
tro valevol motivo, per fuggire il peccato, fe
non- ik timor fervile. . - o o
. La ragione della: noftra opinione fi ¢; perchd
ni qual- volea.ad un. fine vi fopo duec mezzi tra
di loro difparati ; ed ognun di loro & baftante per
Qutenere il -fine, niun di lore & neceffario, nd vi
pud effere obbligazione di fervirfi dererminatamente
di_alcun di Joro: Quel, .che. dicefi de’ mezzi, digeli
de’ motjvi . 1l timore, ¢ I’ amore, fono due moti.
vi, per Jafciare il peccato, .ammendue baftanti, e
tra di loro difparati . Dunque , per difpqrre almeno.
a lafciare i}l peccato ;. pon vl pud effere. obbligazios
ne di fervigfi-del timore , baftando I’ amore .,
. E fe mai- ( altra ragione ) tra due mezzi,e mo-
-tivi, uno & piu perfefto,, ed efficace dell’ altro, al.
Jora fi pud appigliacfi al pit perfetto , ed efficace,
fenza obbligazione di appigliarfi al meno " perfetto,
ed efficace. L’ amore ¢ un motivo pit perferto,
ed cfficace a fuggire il peccato, che’l timare. Dun.
que fi pud operar per amore, fenza obbligazione di
opesar per timore Ed
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Ed & tanto. perfetto I’ operar per motivo di amo.
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re per motivo 'di timore fervile, e che la caritd

intenfamente perfetta difcaccia dal cuore il timore
fervile? , ,

Apportiamo per ultimo la tagionc » che nafce
dalla differenza, che paffa tra I antico, ¢ nuova
Teftamento ; ¢ lo fpirito .dell’ uno, ¢ dell’altro:
All’ antico Teftamento fpetta lo fpirito del timore,
al nuovo fpetta lo fpirito dell’ amore. In cid non
vi ¢ alcun dubbio. Or chiunque opera per timore ,
fpetea all’ antico Teftamento , ancorcht viva nel
nuovo . E chiunque ha operato per amore , & fpet-
tato. al nuovo Teftamento , ancorche vivefle nell’ an»
tico . Nell’ efteriore -uno di cotefti Teftamenti &
finito ; I alero & fucceduro. Nell’ interiore ammen.
due in diverfi foggetti foffiffono , quanto allo fpiri-
to loro. propio ; perch¢ fempre vi fono ftari, vi
fono, ‘¢ vi faranno quegli, i quali operano’ per ti.
more, -¢ quegli , i quali operano per amore . Or
ficcome ; quanto all’efterno , un Teftamento & fuc-
ceduto all’ altro ; ed uno fpirito all’ altro; e quan-
to all’internn folamente foffiftono in diverfi fogget-
ti ; cost, quanto allo fbirito . uno dee fuccedere
all’ altro in: un mede; 5. Tanto fignifica-
no quelle parole dell a Rom, 8. Non ace
cepiftis [pivitum ferviswsss sserum s timore ; " fed acces
piftis fpivitums filierum , in que clamamus , Abba
( Pater. ) .

Dird qui forfe taluno , fe non vi @ obbligazione
affoluta, e generale di operare per motivo di timoe
re fervile, neppur vi fard di operare per motivo di
amore intereflato . Or queflo @ falfo ; perch fiam
tenuti a fare di tanto in tanto gli atti di fede,

anza,. 6 caried .. . =
- A quefto tifpandiame , correre la fefla doterina,
: D € Id-
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12 .
e ragione della fperaaza , ¢ del timore. E ficcome
abbiam gid detto, che ognun dee temere , cosi di-

* ciamo, che ognun dee fperare. E ficcome abbiam

detto, che non vi ¢ obbligazione affolura, e gene-
rale di operare per motivo di timor fervile , cosi
qu} diciamo, che non vi fia obbligazione affoluta,
e generale,, di operare per motivo di fperanza, o
fia di amor intereflato. - - .

CAPLTOLO V.

. 85 [picga quella  fentenza deld Ecclefiaflico c. 7.
) In omnibus operibus ‘tuis. memorare . - -
 noviffima twa, & in zternum
non peccabis .

COpra quefto fol tefto un pio, e zelante Ausore
appoggia una fua fingolare oppinione., che il
timor fervile, e la meditazione de’ Novifimi fia
neceffaria per la falute ad ogni Criftiane oguidi al.
meno per un quarto d’ ora, fia principiante, ia pro-
ficiente , fia perfetto. - o S
Corefta fentenza perd non efprime;, fe non .un.
configlio : il quale miolto giova a tenerfi per fem.
pre lontano dal peccato’; nom un- precerto , nd cost.
cftefo, come fi ftende dalP Autere citato. Lé paros
le per fe fole fono indifferenti ad efprimere coman.
do, e configlio . Per 'determinarle al ‘comando, fi
ricerca il parere della Chiefa ; o almeno de’ Dottoa
ri,o0 de’ Téologi in gran numero. Tutto cid mane

"ca alla {piegazione dell’ Autore’. Anzi I’ Ecclefiafti-

co & confiderato, come.una raccolta di puri . confis

gli per la maggior parre. Ed in fatti . per indurre

1 figli ad onoraré 1" genitari, dice: Memenso quoe
' : . ' niam
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@ia di Dio, & delle propie miferie,eziandio tempoy
rali, come apparifce nella Parabola del figlio pros

0. ,
l.gSc perd ben fi confidera il teffo, su di cui I’ Au.

fore fi appoggia principalmente, al piti al pih altro

pon efprime, fe non, che la memoria de’ Noviffie
mi ¢ baftante a tenerci fempre lontani dal peccato.
Ma chi non sa, che altro ¢ il baltante, altro it
meceflario? Ed in fatei molte cofe fon neceffarie ,
€ non baftanti , v. g. la fede, per falvarci ; molte
al contrario fon baftanti, ma non neceflaric, v. g
la cal nave & baftante per navigare, ma non necef-
faria. Cosd dunque ancorché la meditazione de’
Noviflimi foffe baftante a fuggir il peccato, non
per quefto farebbe neceffaria. ‘
" GAPITOLO VI
‘Non vi & aleana meceffisd debla meditazione
de’ Noviffimi , per fuggir il peccato,
affoluta , ¢ generale. -

Uefta propofizione ¢ ordinata a ributtare tutte
le alere ragioni, di cui fi ferve I’ Autore, ole
tre del tefto , che veniam di fpicgare, che

per lui & decifivo. I

A che finc abbiam detto, affoluta, ¢ generale,
fi & detro 'di fopra, parlanido del timore fervile, E
di tale obbligazione :parla I’ Autore. g

Non vi & per tale meditazione necefficd di mez
20 ; perchd ognaltra meditazione pud fare lo fteflo
effetto, ciod , dar principio ad una nuova vire,fen-
2a fervirfi della meditazione de’ Noviflimi. La fola

seditazione deila :brucrezza’ del peccato,. n"‘vailm |
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" Gesly Crifto a colui, il quale lo afficurd di ave.
re offervati i comandamenti, per effer falvo ; e dev
fiderava faper che altro gli bifognava, rifpole : §é
vis perfeblus offe , wade , vende, que habes, €& da
pasperibus . Massh. 19. Non entro qui a difaminae
re, fe Gesh Crifto parli della perfezione di. confi
glio, o di precetro ; ma fuppoago , che parli delix
perfezion " di configlio . .. Certamente il vendere: le.

propic foftanze, ancorchd fia un mezzo utilifimo;
e molte lodato, per arrivare alla perfezione ;e cid -

fi deduca dalle citate parole di Gesh Grifto; nullas
dimeno non & un mezzo neceflfario , n& comanc

nd cid fi deduce dalle citate parole . La ftefla forea
hammo le parole dell’ Ecclefiaftico : Memerare movife
fima tua . . , . . in ordine- alla fuga del peccaro;
- dungque’ {ebbene tale meditazione fia utilifimo mems
2o, ¢ fommamente da lodarfi, per fuggire il peccas
to; ¢ cid fi deduca dal citato tefto dell’ Ecclefiafia
Y e e DY e R
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o, nulladimeno non fard mezzo neceffario, ne coe.
mndato ne fi proverd dal detto tefto il contrario.
: Neppur vi ¢ neceffitd. di precetto ; perchd. non
€c ne aflfegna alcuno , n¢ naturale, ey divino , n&
umano, maffime fe fi parla di obbligazione coti

-diana per un quarto d*ora. La quale nemmeno-
agli acei di fede, fperanza, e caritd conviene, non
efante che in ordine a loro vi fia chiara neccﬂitk,
di- mezzo, ¢ di precetto .

Quindi ne fiegue, che la feguente propoﬁmone :
Ls meditazion de’ Noviffimi , ed il timar - delle pene
Jowo nncfar; ogm giorne ad v%m Crt/hano imperfetto,.
o perfego ;- fia in. tucte lo parti falfa;, e te-
meruria .

Lo. fieflo dee. dicfi . di . queft’ altre - duc” fcguetm
propofizioni-. Solo chi wedita i Nevifimi, pud do-
mandave & Dio la perfevaranga . Solo cbi: medits &
Neviffimi , pud comefcere il propio pericolo , e raccoman—
dorfi a Dio. To per me non ho ancor letto Scrite
tore, nd afcoltato Predicatare , il 'quale abbia pro=
ferita dlcuna delle fuddette tre propofizioni. E vera-
mente,, perché non: bafterd meditare.Je propie mife-

. wie {pirituali, ¢ la Divina mifericardia:? Perch¢ nonm
» bafterk” meditare ‘la Divina bonth, benignitk ;, cle-
menza , promefle, -ec. . . . ? Perché nobn. baﬂcri
medltue I offefa di Dio.,  fenza badare al.propio
inverefle ? - Perchd’ non bafterd: finalmente :medicare
il ewro, non..ogw cgiorna;. ma di temipo in tempo?
*~Ci. ha forfer}ddio: (x dice I’ -Auitare ) data certez-
s di efentare  fino :alla. morte, dal :peccato- aleri, chie
quogli , i qualx avranno il gcnﬁero a loro Novxﬂip
i in ogni. lora.optrauonc
Il:fenfo dell’ Ecclefiaftico, su di cui ﬁ fonda ‘coe

-Olﬁo asgementa 5 I’ abbiamo .dato di foyva.Ora-nf- |
% oo A
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- buona. '
- L’una, e I’altra propofizione & falfa; n¢ finora

alcun Cattolico Scrittore I’ ha proferita . E'falfa la -

prima ; perche la confiderazione de’ Noviflimi pud
effere fuperata dalla concupifcenza , ¢ da mali abii,
come la ftefla grazia di Dio. o
- Dippiia 'la confiderazione d¢’ Noviffimi non pud

effere pitt efficace della fede ; anzi altro non & che

un efercizio di fede. Chi ha mai fognato, che la
fola fede renda impeccabile? Dunque la derea .can,
fiderazione non neceffise a far vita buona. Bifogna
ancora - aftenerfy dal termine ;. Neceffitato .

E' falfa ancor. la feconda ; perche, per far vita
buona , vi fono altri mezzi baftantiffimi, principal-
mente , ¢ neceffariamente, la caritd , di cui dice

B ' ¥ Ape
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I' Appoftolo (a) : Plenitudo legis o8 taritas . E Gesi
Crifto (0): In his duobus preceptis univerfa lex pene
det , ©° Prophete .

. E febbene, per dar principio alla converfione,
foffe neceffaria tale confiderazione, non farebbe tale
pel profeguimento, e perfezione, o

Finalmente dall' una non feguita I’ altra; perche,
anche ammeflo , che la meditazione de’ Noviffimi
porti infallibilmente ad una vita faita ,-non ne fie
gue perd , che fia neceffaria . I configli Evangelici
portano ‘alla perfezione ; ¢ non fon neceffar] .

. 1 falfi diveti fono quegli, che non finno conto
della ‘meditazione de*Noviffimi, e percid fono giu-
framente giudicari illufi. Di Eueﬁa ragione fi ferve
I’ Autore per provare la neceflici .

E'veriffimo , che alcuni falfi divoti fanno pompa
di non meditare i Noviffimi, e fpacciano cotefto
rifiuto , come un carattere della loro falfa perfezio-
ne. Ne hanno un fommo bifogno, e fi mettona nel
numero di ‘chi ‘non ne ha veramente bifogno . Ma
chi afferifce , effere talé meditazione uriliflima ad
ogni perfona, anche perfetta; ma non effere affolu.
tamente, ¢ generalmente neceffaria, non @ illufo
n¢ falfo divoto. Molte cofe fi difpregiano da falfy
divoti, le quali ‘non pertanto fi foftengono ne.
ceffarie « : A

“Apporta I’ Autare 1’ efempio.di chi fi & dannato,
per non aver facta la detta meditazione , per prova-
re la neceffitd di lei . Ma fe bene fi: confiderana
cotefti fatei, fi vedrd,: che totefti- difgraziati non

B Lo . ‘. B fo.
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(2) Rom. 13. . ..
(b) Matth. 22.
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folo non han meditati i Noviffimi , ma- neppure fi

fono ferviti di alcun’altra meditazione valevole a
convertirgli. a penitenza . Dal :che fol fi prova la
neceffitd di qualche mezzo indeterminatamente, non
del tale. determinato -mezzo-.

Davide & ftato efaudita ( Rifleffion dell’ Autore )
dal Signore nelle fue orazioni per avere meditati
gli anni eterni , come attefta egli fteflo nel Sal.
.. Debole argomento! In primo’ luoga non v' @
nelle parole del Salmo aleuna caufale ; poichd non
dice di effere ftata efaudito a cagione' di detra me-
dirazione . In- feconda luogo David non f{olamente
fa menzione dalla ‘meditazione degli anni eterni,
ma ancora accenna il rifiuta delle umane confola«
zioni': la memoria di ‘Dio con diletto ; I'efercizio
- dell* orazione ; la veglia , ad alzarfi di buon marti-

no; le meditazioni notturne, ec. « . . . Fra
tanti_efercizj , perchd fola la meditazione de’ Novifs
fimi fi prova neceffaria 2 O tutti, o nefluno & ne-
ceffario. In veritd nefluno & neceffario. E febbene

alcuno foffe neceffario ,non fi provérebbe quefto dal
citato Salmo. * ‘

B 2 CA.
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CAPITOLO VIL

La .madil.d(iotiuv'.;e’ Nc‘rw:ﬂ;m:' » la ‘yah per
fe fteffla ¢ wiiliffima , per accidents
pud renderfi maciva.

41 fono certe anime dominate dalla ipocondria,
.V di forte fantafia, e piene di pufillanimicd ; fe
~ cotefte fi applicano gagliardamente , a confiderare. le
pene di un moribondo , le tentazioni,ed i pericoli,
uniti 2 tanti cafi, tanto favolofi , quanto fpaventofi,
che ftrepitofamente fi fpacciano da certi Predicato~
ri, i quali altro impegna quafi non hanno-, che di
{paventare ; cotefte anime reflano piene di confufio-
ne , fenza configlio , e fenza intraprendere alcuna
retea rifoluzione. Il Demonio fi unifce a tanti mae
li, e loro fuggerifce inutili, e nocive confeffioni,
anche generali ; una grande diffidenza della falute ,
ed una pertinace ftorra. perfuafione, the ogni loro
opera buona a.nulla ferve ; oppure , che ad ogni
tentazione confentono. Lo fteflo accade fe fi appli-
cano a confiderare il Giudizio, e I’ Inferno, ¢ 1’ es
ternitd , ed—i-giudizj di Dio, e fimili. .

Cotefti oggetti fono medicine , e come le medie
cine corporali , mirabilmente giovario , fe fono be.
ne adoperate; ma altrettanto fono nocive , fe male.
‘Sono quelle voci gagliarde di Dio ; le quali fpez.
zano i Cedri.pih robufti del Libano. Sono voci ftre.
pitofe ; le quali metrono foflopra i Diferti di Ca.
des. Sono finalmente voci formidabili ; le quali fan.

no partorire le Cerve,che quefte per -partarire,han

bifogno di gran rimore. Ma percht non fempre s’

incontrano Cedri da diradicarg, Bofcaglie da diftrug.
gere, Cerve difficili a partorize ; non fempre tali
. voci

|
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voci fonp a propofito . Ed infatel dal Giardino del-
la Spofa de’ Cantici , pieno di fiori dilicati., ¢ di
piante aromatiche , che fudano licori foaviffimi , fi
tiene lontano il freddo, ¢ violento Aquilone, ¢ s’

- invita a foffiarvi I’ Auftro tiepido , ¢ dolce , accid

fcorrano le fpezierie .

Per ben fervirfi della meéditazione delle veritd
fpaventofe della Religione Criftiana , ¢ neceffario
ben conofcerne il propio bifogno, o per divino lu.
me immediatamente comunicato -dallo ‘Spirito Same
to , o per legittima direzione di qualche Miniftro
di Dio. :

E per dire su di cid quel , che mi pare; quegli
i quali fono Lazzari quateriduani , infradicciati , e
fetenti ne’ vizj , non debbono certamente coltivar
fiori , e fperare ne’ zeffiri ; ma fcuoterfi con tuo«
ni formidabili, accid fi riducano a partorire finale .

‘ mente una vera ¢ foda converfione . Quegli al
contrario, i quali, o fempre innocenti, o ricupera.
ta |’ innocenza, menano vita regolata, ¢ fenza col.
pe mortali, non lafcino di meditare la morte peffi-
ma de’ peccatori, I’ Inferno, ec. . . . . non per ot~
tenere il perdono de’ peccati , o non commeffi, o
perdonati ; non per rinnevare confeffioni , anche ge-
nerali, delle quali la pofteriore meno foddisfa del.
le antecedenti ; e fotro pretefto di maggior ficurez-
za, ¢ fenz’ alero motivo , fe non il ¢bé sa? s ine
ciampa in una amariffima continua inquictudine di
sente, ¢ di cuore ; ma per benedire , e ringrazia-
re il Signore , per avergli o prefervati , o cavati
da mali s grandi . Con cotefta diftinzione la mea
ditazione de’ Noviffimi ¢ uriliffiuta a tutei 5 fenza
di lei a tueti & nociva. I Sagramenti medefimi per

p fe ftefli ucilifimi ,a molti fon nocivi per accidente,

B3 Quer
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CAPITOLO VIIL
Si efammano alccme propof izions dell Autove , |

Rima Propoﬁzxone §. V, E propriesa Jell'mo
il darfi a credere , che il pumto della morte f is
da Ini lontano .

Cid non & vero. Perché vi fono non pocln i
quali ‘ancorche cactivi ; fon, perfuafi , che poco han
da campare , maffime , fe fon vecchi . Il mal di
coftoro non & il credere la morte lontana ; ma il
non penfar, che fia vicina ; ed il darfi a credere,
che ancorch® vicina, lafcerd tempo per convertirfi-o

Seconda Propoﬁzmne Ivi Le altre werita della

B 4 v no-
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wofira Samta Fede , quando non wvi fi accompagna ls
meditazione de’ Noviffimi producomo um . amore di Div .
affui debole . Perch? , come infegna S. Tommafo-, effendo - |
propio- dell’ amore cagionare ficurta o e confidenza werfo
P oggetto amato , fe nellamore , che woi abbiamo a Do,
non vi Ji interporrd il timore ; noi non faremo mas. fol-
beciti  ed efasts nel divino fervizio ; ma fempre pigrly
e negligemti . L L

Se le altre veritd da fe fole poffono produrre I’
amore ; perche nom poffono produrlo forte ? Per ve.
ritd , n¢’l timore , n¢ le altre veritd producono,
n& I’ amore, n¢ ’l timore . Imperoccht I’ amore na-
fce dalla cogninione della bontd dell'oggerto amaro;
ed il timore dalla cognizione del male imminente. -
E per confeguenza ficcome I’ amore non di forza
al timore, cost il timore non di forza all’amere ;
ma I’ amore tanto & pih forte, quanto & maggiore.
la bontd, e pilt chiara la cognizione , ed il timore
tanto & piti forte , quanto ¢ maggiore il male, ¢
piu ‘shiara la cognizione.. : '

N¢ la ficurezza, e confidenza , di cui parla San
Fommafo, ¢ tutti i Teologi, e Filofofi, rende pi-
gri, e negligenti, anzi folteciti , ¢ ferventi. Perche
¢ quella , la quale pitr e pit unifce ftrettamente I
amante all’ amato ; a cui percid fi sforza di piace-
re. Cotefta ficurezza,.e confidenza veramente & ef-
fétto di un grande amore,e fi oppone .alle ritrofic,
e-diffidenze , le quali nafcono dal timore. -
- Quella ficurezza poi, € confidenza, che rende pi
gro , e negligente, nafce dal conto, che fi fa
dell’ oggerto amato . E cotefta non & effetto dell™
amore , ma del raffreddamento dell’amore. E cotc-
- Ra ficurezza ; - confidenza ‘pir propiamente ¢ per=
fettamente G diftrugge dall’amore , che dal {;‘morc_. .

. (4}
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Terza Propofizione: Ivi. Now i pud muovere I
womo ad abbracciave le monsificazions , e fuggire i die
~detts mondani, fe non con iflare comtinuamente perfude
fo, che .ci fono per lui dilesti maggiori , ¢ mortificas

Kioni maggiori., di durata eterns . Lo
Cotefta perfuafione, maflime a principienti, & utis
liffima ; anzi ad alcuni & neceffaria; a quegli dico,
i quali da niun altro motivo fon toccati. Ma non
ogni dl,-ma non- dopo rotte le catene, e fatto pro-.
fitto . Imperocche a. principiare bafterd nelle Fefte
meditare {eriamente gli eterni piaceri, ¢ tormenti :
ed a chi avanzato pud baftare 'amore ad abbraccia-
re le mortificazioni, e difpreggiare i piaceri mondani.
Quarta propofizione. Rari fono quei, i quali firie
wano quaiche viga [ della meditazione de’ Noviffims ] e

vaviffmi quegh , che arrivino a ferivernc un inticre

periodo. ; ¢ neffuno { per quanto io so ] che ne abbia
feritro um dibro , o un srastato. §. VIII.

Nen v’ & Quarefimale alcuno , n¢ ftampato , ne
fcritto, n¢ moderno , n¢ antico; (i quali per altro
fono quaficcht innumerabili ), n¢ vi & Scrittore di
Meditazioni , di Efercizj Spirituali, ¢ fimili ( parie
menti per altro fenza numero ] il quale diffafamen.
te non parli de’ Noviffimi, e dell’ utilith della loro
meditazione . Che dee dunque dirfi del pianto del
noftro Autore ? —_ -

Quinta Propofizione. VTmnmdaﬁ di wn pericolo di-

perdere un etormo smmenfo bene ¢ di incorrere un etere
%o immenfo male  ogni prudenza wuole , che now abe
biamo &' contentarci di- una cautela wn punto minore
Wella maggiore ;che poffs da noi praticarfi. Rifiefs.VII.
. Cotefto. fentimento & un ottimo configlio ; mala
propofizione ne fa una- firerea obbligazione , la qua.
e da’ Teologi non fi ammette s I quali non obbli.
e T gano
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gano a fchivare i pericoli rimoti, febbene lo confi.
Flino. In tutra I’Opera il noftro Autore -fpeffo con.
onde il configlio col precetco; pretendendo , che.l’
ottimo , che & di configlio, fia di precetto. -

Sefta Propofizione: Ognuno, che ba. commeffa colpa
grave , dee flar perfuafo , che fin dal punto , in cui
da commife, ufci per lui la -condanna orribile di.eter-
wa dannazione. Riflefs. X.

I decreti di Dio fono eterni , ed immutabili. E
percid chi ¢ deftinato al premio, o alla pena , fin
dall’eternicd , ed immutabilmente vi & deftinato,
Quindi chi & deftinato al premio , ancorché pecchi,
non & condannato alla pena ; ficcome chi.e deftina.
to alla pena , ancorch¢ fia glufto. per qualche tem.
po, non & deftinato al premio, Il peccatore 46 «-
terno predeftinato , fempre fard . predeftinaco ; ed il
giufto, reprobo ab eterno , fempre fard reprobo, pers
che quegli finalmente fi convertird.; e quefti final-
_mente per fua volontd caderd . E ficcome nen fi
~eppongono quefti due termini, giuflo e reprobo ; co-
-8} mon fi oppongono quelt’ altri due peccarore e pre.
deftinato . Dio odia il peccatore predeftinato ; ficco

' me ama il giufto reprobo , ed a colui vuol dar la

gloria, a coftui la pena eterna . L’ odio del pecca
~tore predeftinato risguarda il peccato di lui prefente;
ficcome P’amore del giufto reprobo risguarda la prefen.
te giuftizia di lui. Ma ficcome quell’odio nen mu-
ta I'cterno immurabile decreto di dargli la gloria
cterna ; cosi quefto amore non muta I’ ezerno ime
mutabile decreto ginftifiima di dargli Peterna pena. -
Settima Propofizione : Le fug maglhi [ di Salomo-
ne ] arrivarono al numevo di; 590 » ed oltre di gues
fle ebbe ancora 80 concubine .Jlflefs. XI. - -
Duc sbagli, uno di meni$igia;!’alero di dottrina.

<, ¥ D1
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el fecold fonga prudente motive o da fegno evidente
che poco cura la fua eterns falwte, Riflefl. XVI,

Se per motivo prudente bafta il dire: Non entro
in Religione , perché Dio mon lo comanda : La- propo-
fizione & vera. Se fi richiede qualche cofa di piit,

glio un precetto . '

Decima Propofizione . La ¢hiamata alla Religione
? ba avuta ognuno ds Gesk Criflo quando diffe : Si
quis vult ‘me venive €. Ivi, :

Confonde la chiamata alla Religione Criftiana
colla chiamata all’ offervanza de’ Configli Vangelici.
In quelle parole fi chiama ogn’ uomo alla Fede,
ed alla negazione di fe, ad ognuno neceffaria , il
quale abbracci la Fede. Confonde ancora il confi-
glio colla chiamata.. Dio a eutei configlia ; ma
non tutti chiama. o

Undecima Propofizione . Us Criffiano , che ba man-
¢ato una volta gravemente di rifpetto & Dio ba votto
srveparabilmente -quel [alutare- freno 5 ed ba perduto ir-
vicuperabilmente quel [anto rvibrexzo , che gli rendeus
difficile i} commetsere peccnto grave. Dal che ne riful-
ta, che in tutto il vimanente di fua vita wna wers
penitenza - fard P unico mexgo, che posra vattenerla dal

commettere [peffo altri peccati gravi . Part.III Cap. I,

Quefto fentimento, prefo gencralmente , fi-oppo-
ne a cid, che dice I Appo(%olo [a] + Scimms quos
niam diligentibus Dewm omnia cooperantur in bomum 3
§is , qui fecundum propofitum wecati funt [anihi . A cui
S. Agoftino- [4] vi aggiugne la-fpiegazione di quell®

omnis,
S - m—— —
{a} Rom. 8. .
b] De corr, @ gr. cap. 9. . ’
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1 di quella pemtenza pretefa dall’ Autore. Onde
entimento dell’ Autore al pi fi pud intendere
quegli , i quali non fecundum propofisum wocasi
+ fan&ti . E di quelti neppur generalmente fi pud
:ndere; percht anche di quefti, molti per molto
1po i mantengono fenza peccare dopo la-loro
verfione fenza la detea penitenza.

£d anche ammeffo il fuo fentimento 2 modo fuo,
1 ne rifulta cid, che pretende. Imperocchd per

vera penitenza da praticarfi da chi ha peccato
rtalmente , dopo la. gmfhﬁcazxone ) in rreo 1l
1anente della faa vita, bafta, la vita Criftiana;
quale dal Concilio di Trento [4] fi dcﬁmfce,
betua paemistemsia . Il Sagramento della Penitenza
‘oftui una fol volta ¢ neceflario. La contrizione

weceffaria al Sagramento folamente . Le opere di .

o=

iitenza non Sagramentali fono arbitraric ; o al-

no non fono ognidi neceffaric.
)uodecxma Propofizione . Per un pwfcm fervo di

) 5" intende uno , il quale ba talmemte movtificate le

pie paffioni , ed inclinagsoni , che won ha meppure
Wa di amore difordinato & cofe di qoeﬁa terva o
re. 1II. Cap. XIV.

Non fi ricerca non avere ; ma fi ricerca, e bafta

non confentire. Virtus in infirmitate perficisur -[6].

 Propofizione tredicefiha . Now pud wum sal uome

pin occuparfi , che in pewfare a Dio . lvi.

 Puwd, ¢ dee penfare afe, ed al pmﬁmo,p\g-chb

— - . )

a] Sefl. 14. cap. g.
b] 2. Cor. .



>

3

I

-3,

,

b

 ultimo . fine la-oloria

ﬁaaper Dia..: Ddtgn proxinsem -susm fi j'm te ipfum[a].
Corefta & il fecondo- precetto fimile al primo.

Propofizione quattordicefima-. Si feords in un
serse 'mode degh invere[fi dedl’ anima fua. Ivi.

- Se.:cid fi prefcrive per obbligazione ; e come op.
pofto aila perfezione doll’ amore, & errore condanna.
to nell’ Arcivefcovo di Cambré: Fenelon. -« Imperoc.
ché anche negl’ intere fi dec rimirare per
¢ di- Dio, come de-

di Tremo [4] , parlando della

imirare -1a gloria. accideneale: di

e oppofta al perferto amore di

eppur Dm avrebbe l’ amor pen

si poffond dunque, e f debbono ta]volta volere

i propj imereffi , maffime i fpiricuali ;-ma per la

gloria, che a Dio ‘ ne' rifulez in- volergh , edin

avergli; volendo, ¢ godenda lddlo 5, che noi glx Vo
ghamo e gli abbiamod- :

fizzone quxmadecxma. Un: tal uomo [ di: me.

dnocre perfazione | wow: pud \amare Iddio , fe now ' de-

bolmente . Onde twssi i fuoi pwf feri, le fue parole , ¢

le operazions [i vaggivawo gk imserefi dell anima Jua;

ad afficurarfi la [alm cterna ad a caricarfi di Mm-

” IV!. R

Non fi poflfono aﬁicm‘ate gl‘mtereﬁi dell"amtna,
n¢ I’ cterna falute ; n& actrefcere i meriri, *fenza
Y amor di Dio perfetro , maffime quando g tali fi
ni mirgno wyeei i penfieri., parole , ed opere. Come
dunque un tal uomo amerd debolmente Iddio s 0 fard

di

—— o " e

{a] Matth. s. T R
b] Seff. 6. cap. 11. L
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di mediocre perfexione? Se poi da coftui wuol 3bam
dire I’ amor di Dio, quando unicamente penfa agl’
interefli dell’ anima, non fard di -mediocre perfezio-
ne, ma fard imperfetto, e peccatore ; non effendd
lecito volere la propia eterna falute, fe non in gloy
ria di Dio, :
" Di coftui, dice I’ Autore, che non ba.mertificate
sutte le paffioni ; che regna ancora in effo qualche pics
cola affexione difordinata a cofe temporali ; & qualche
attgcca alla propia wolonta . Cotefta idea non accors
da coll’ altra, che turri i di lui penfieri , parole , ed
opére mirane agh inteveli dell anima.

Malamente adunque il noftro Autore di I’ ides
dell’ vomo perfetto, e del mediocremente perfetto .
Meglio pertanto,a mio credere , detto avrebbe, che
I’ voma perfetta fia colui, - il quale, non commette
pitr alcuna colpa ,-fe non quelle per toralmente
ifchivare le quali fi richiede 1l privilegio di Maria
Santiffima . Ed in cid lo appoggercbbe S, Giovane
ni ; il qnale dice: Qui fervat verbum ejms , vers in
boc caritas Dei perfella eft (a) . L’ uomo poi medio-
cremente - perfetto fia colui, il quale da tali colpe
non ne vi del tutto efente . Ma,. dove il perfesto
non mai, o quafi non mai, cade in colpa piena.
mente volontaria veniale, ¢ molto meno mortale ;
¢ frequenta le opere di fupercrogazione ; il medio.
cremente perfecto cade alle volte in qualche.colpa
veniale volontaria; e non tanto fi efercita in opere
di fupererogazione, che danno forza. per non cadere.

Corefta dichiarazione fpicga chiaramente che s'ine

, : _ . gene 1

o 'y
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tenda per paiﬁom s inclinazioni, ed affezioni non
domate non mortificate , non vipte .

: fmone fefadecima . Un’ operagione buema ,
fma in grazia di Die, [ehben fatta principalments
por interefJe dell’ anima piace puro tamto a Dio, che
e. ... Ivi.

La particola principalmemse rende falfa la propoﬁ
zione. Imperocch® anche nello. fperare la gloria
eterna dobbiamo aver per fine ultimo, ¢ principale,
che ne fia glorificato Iddio , come infegna anche il
Concilio di Frento eitato.

Propofizione decimafettima. Porrei [apere fo Gm‘t
Criflo abbia: configliato ad ognuno il venderfs perfesro ¢
Jawro ? E di fede che si. Ivi.

La perfezione , e fantitd , & di due forte . Um
offerva i precetti, ¢ mon i conf igli ; I’alera offerva
gli vni, e gli aleri. Quella fola & comandata ; ¢
quefta fola & configliata .
~ Propofizione decimaottava. Siccome i frueti , che
#i maturano fuor di fagione, o in tempo che wiié
penaria di frusti, fono. pék_prezzati ycosi in quefto ine
fobice tempo  di penwria di [pirito viceve Dio da w
Sfuo vero ferve onore 5 ¢ gufte molto maggam, che nos
do riccvd da altri fusi wveri fervi ne’ fecoli paffati ;
gwali- la fede era pin viva , ed i bwoni cfempj p;k
<opéefi . Part. HI. Cap. XV.

- lddio ron & mercatante di cofe caduche 5 € ma
teriali, ma del Regno de’ Cieli, in cui vi:fono di-
verfe abitazioni, maggiori, e minori. Egli lo ven-
de folo a prezzo  d oro purgatifiimo ( awrwm sgni-
tum )c:oé della caritd. Chi a cotefto mercatante
porta pils oro, gli d2 maggior gufto, € ne riporta

nel Regno- fuo. pollo - iore.. Cotefto contratto
corre fempre nella fieffa forma , fiano pochi., fiaro
mol-



tﬁoltx i mmpmmri‘ "Anzi [ ceteris paribus ] 33n0-
fro mercatante pits gode, quando fon ‘molti i com-
pratori , che ‘quando fon pochi. Piu gode Iddio
della fede fparfa per tutto il mondo, che quando
era riftretta nell’ Ebraifmo .

" Propofizione decimanona. Nos vi & morale ficu-
rexza di [alute eterna , fe non per guegli, i quali-unii
camente cevcano Dio , ¢ non fanno parse- del loro cuore
alle creature . Part. HI. Cap. ult.

" Cotefta propofizione @& amblgua, in un fenfo &
vera, in alero @& falfa ; e dagl’ indotti, e timorati
facilmente fi prende nel fenfo falfo . Unicamente cer-
care Iddio fi pud intendere fenza tercare le Creatu-
re lecitamente ; ‘ed in quefto @ falfa; fi pud poi
iritendere fenza cercare le Creature xllecxtamente ;ed
in c‘;_ucﬁo fenfo & vera. Il lafciar euteo per Dio &
copfiglio ; e chi. nol fa, pud~effere ficuro dell’ eter-
na {alute fe di tutto fi ferve per Dio. Efurivig
<& dedx/h: mibi mandwcare ;  Venite , beneditli [a] .
Quefti fenza dubbio faranno’ Rati ficuri” dell’ eterna’

falute, non per avere lafciato tatto: per Dio ; ma '

per efferfi ferviti di tureo per Dio.
Propofizione vigefima . Sebbene un Criftiano non fi

Jfenta nel tempo di fua morte aggrawato di peccato’

mortale , non & perd fiowro di effere efente da qual-
che peccato mortale omdta Ivi.

O qui fi metee in dubbio la duﬁhﬁcazxonc e
quefto dubbio fi ftende anche a pccca‘h non occulti.
O fi tiene moralmente certa la giuRificazione ; e
non vi & luogo a dubitare di alcuno peccato occul-
tamente rimafto nell’ anima. Imperocche I’ affolu.

zio-

[a] Masih. 25.

e . UG VR
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, » zione fagramentale fi ftende ad ogni peccato, occul-

»

to, e manifefto ; n¢ fi pud rimettere un peccato
wmortale fenza dell’ altro. E la grazia fantificante
non ¢ compoflibile ¢con alcuno peccato mortale . E
per confeguenza chiunque' fpaventa il popolo. criftia-
no colla larva del peccaro occulto, & bifognofo d’
iftruzione , ¢ degno di riprenfione, perché o gli
manca la dottrina, o la prudenza.. ~ ,

Secondo il noftro Autore quegli, -che umicamente
cercano Iddio , fono moralmente "certi della propia
falute. Vedi la prop. 79. . In quefti vi ¢ dubbio
del peccato occulto? Se vi &; dunque non hanno
la morale ficurezza  quale di loro fi afferifce ; fe
tal dubbio non vi &; percht fi predica di coloro,
i quali cercane Iddio , e le creature per Dio ? Se
il cercare unicamente Iddio fi oppone -a peccati oc-
culti , e manifefti, cid maggiormente conviene all’
affoluzione fagramentale, ed alla grazia fantificante.
Se poi fi metteflc in dubbio I' affoluzione, ¢ la
contrizione ; fi potrd anche mettere in dubbio il
cercare wnisamense Iddio.

......
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CAPITOL O IX ..
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Qual ufo debba farfi della femtenza di Gesis Criffor
Quam angufta porta eft ; qua ducit ad
vitam, & pauci funt qui invemiunt
' - eam ! Mauh. 7.
. el
I dee fare di tal" fentenza quell’ufo medefimo.
che di fopra abbiam detto doverfi fare della
meditazione de’ Noviflimi , e di  ogn*altra oggerto
fpaventafo , ciod , in maniera’ tsle, che non pertur-
bi i giufti malincenici ; che risvegli i peccatori te.
merar),, ¢ che confoli, ¢ conforai 1 fav), e pru.
denti .

Cotefto buon ufo dipende- molts dalla retra in-
telligenza , e dichiarazione di lei . Per cui confe.
guire fa duopo, che riflettiamo, che Gesh Crifte
medefimo ha detto; Jugum meum: fusve eft, & onaus
meum leve (a). Che il S, Profeta David dice : -Di-
batafti grefJus meos: fubtus me (b). Stasuifts - in locé
- fpasiofo pedes meos (t). Latum mandatum taum nis
mis (d) . : Lo - S

Quefte, ed altre confimili efpreflioni dimoftrano
larga la ftrada al Paradife . Come dunque fi “accor-

: Ca - dano -

¢

4

(a) Mazth. 11.
(b) Pfal. 17,

- (c) Pfal. 30. - =
(d) Pfal. 118. \
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dago colla veriffima: fentenza: Arfla, & angufia efd
vis @c.? Per arrivare -ad intendere come fia larga,
¢ come fretta cotefta firada, bifogna offervare, che
vi fono due gioghi ; Jugum legis, & Jugum Chrifti.
Di quello parla S. Pietro [4], e dice di lui che
neque nos, meque Patres nofivi portare potuimus . Di
quefto parla Gesh Crifto ' medefimo , e lo dichiara
foave , ¢ leggiero. Os percht mai quello -fu a cutei
infopportabile, e quefto a tutti & amabile? La ra.
gione di cid, ¢ di tanta differenza ' non dee pren.
derfi dalla legge ; la quale & eterna , ed immutabi-
le ne’precerti naturali, ¢ ne’ cerimoniali & giufta,
ed ammirabile ; ma dalla diverfa difpofizione dc'
foggerti ; de’ quali aleuni fone ~moffi dal timore,
aler1 dall’ amore .. Agli Ebrei, mofli dal folo timo-
re,la legge Mofaica fu un giogo infopportabile ; a
Fedeli di Gesu Crifto la le§ge Vangelica ¢ un gio-
go dolce, e leggicro, .perché fon mofli dall’ amore.
E perch® tra battezzati , alcuni fon mofli dal timo-
re, altri dall’ amore, a quegli il giogo & ancora
pefante, e la via al Paradifo ¢ ftrecra; a quefti il
iogo & leggero, e la via larga. , )
%élger .tam%gpin- vece di cfag:grare-.vil difcorfo fopra
la via ftretta, ed il piccolo numero di coloro, che
la truovano ; il che alciutto afciutto, fe converte
un peccatore, {pinge alla difperazione molti giufti;
¢ neceffario d1 dichiarare; 3 chi fia fretta, ed il
modo di renderla fpaziofa.
Ma. che. ha voluto fignificare Gesii. Crifto con
quelle parole : Owpam angufta , ©c? Non ha certa
. men.

[a] #&. 15.
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mente parlato della ftrada de’ fuoi ‘configli ; pzx?ché
fenza quefti fi pud giugnere alla vita. E per la
fefla ragione  non ha parlato di tuctte quelie- aufte.
ritd ftraordinarie, che fi poffono praticare . Dunque
Ja porta angufta, ¢ la firada ftreted, di cui par

Gesu Crifto, non & che la victa Criftiana, compde
fta de’ comandamenti ; fenza la cui offervanza nefls
funo & Criftiano , capace della- vita eterna . E- ques
fta & la porra, che pochi trovano. La cui con.
traria conduce alla perdizione : ed ¢ molwo lar.
ga ; ¢ molti per lei camminano . Il penfare
altra porea alla vita. di cotefta- piir ftretea , & ere
rore : rigoriimo, ed illufione . In cotefta illufione
facilmente fanno -inciampare tutei quegli, i qualf
folo .fanno dire = Quam ewgufla, €. ; fenza proporre
la fpicgazione gid' daca: Imperoccht chi mai fi &

{paventato per falvarfi, . bifogna efs
fer vero ( non .pochi fi fpaventano, °
featendo : »c. 3 ¢ penfano, che quals.

che cofa di pih fia neceffaria-y-per falvarfi, che Iefe
fere un ordinario buon Criftiaro; il che & fallo,
come ce ne afficura Gesh.Crifto medefimo, dicene °
do:a tutti s $5 wis ad vitam ingyedi , ferva mane

data [s]. |
c 3. - CAO‘I -
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"CAPITOLO 'X.
5 Qual ufo debbs farfi deghi efempj d Santi .

B . | ST ] ‘n‘ NN B L .
" Santi fi poffono confiderase melle. operazioni di
obbligaziene, di fupererogarione, ed eftraordina-
ric. Se i confideranéd nelle operazioni . di obbliga.
zione, I'ufo de’ loro efemp) confifte in una forte

38
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" rifoluzione d’ imitargli a cofto di qualfivoglia diffi.

coled , fperandone la falute. o

- Di cotefti efempj fi abufano nteti quegli, i qua-
Y van dicendo , che.i Santi han fatte cocefie belle
gsioni ;' peech® eran Santi ; ‘pretendemdo con cid |
feufarfi dall’ imjtargli; quafi..cherbifogni:prima effe-

t

re"finto, per porergli, e doveegli imitare . Queflo

_ & un:abufo de’ loro efempj ; - perch - la fantitk non

cagiona , ma. nafce da quelle opevazionis «

- Se ne abufano ancora quegli, i quali van dicen.
do, che i -Santi hanno avuta la grasie:-efficace per-
menar quella vita, che han menaco; e con cid. pre-
tendono di fcufarfi' dall’ imitargli , non..eflendo effi
tanto favoriti da’ Dio . 'E catefto & parimenti un
abufo . Imperocch? fcbbeme fia meecHfuria. la-grazia
efficace, per fare cid, che han fatto i Santi; e
febbene cotefta grazia manchi a chi non gl’ imira,

~ cotefta fcufa non far} cerramenge ammefla nel Tri.

bunale di Dio. . o

E con ragione . Pejech /( lefciando da parte, al.
tra ragione pih recondita, e profonda ) chi non
imita 1 Santi, o refifte alla grazia, che ha, e la
rendé Lolla fua oftinaziond inefficace ; né coftui cer-
ramente--non—pudefeufarfi ~por - Mencamento- di-gra-
zia. O & tanto perverfo , chi non imita i Santi,
che fe avefle la grazia, vi refifterehbe, ¢ 12 lj;gdc-

6D~




zebbe inefficacq; € eoftui - parimenti: ¢ inelcufabile
per mancamento- di grazia ; peechd - giuftamente non

fe gli dd quella grazia, che per la fua colpa non .

merita , n¢- gli -gloverebbe. IR : v
Ne giova.il dire, ‘che Dio pud dare grazia tan-
to forre ; che eonverta - agni-pi1 duro cuore. Per-
ché' a cid-pon'e obbligato ; baftando, che dia, o
fia pronto ‘a date quelia grazia', la quale fi rende,
o fi renderebbe inefficace dalla perverfith della- crea-

-ta volontd, «chre per’alrfo fargbbe efficace.

Anche tutti quegli fc ne abufano , i quali dicos
no, che i Santi fono viffuri in tempi, ne¢’ quali le
compleflioni eran pih forti.. 1 5 :

Cotefla fcufa vorrebbe , che vi foflero piu Vaae
geli , cialtheduno .adartato ai tempi, ed alle com-
pleffioni ; ma Gesu Crifto un folo ne ha lalciato
fino alla confamszione de’ fecoli, e per tutto il ge-
nere umano . S

Se poi i Santi fi confiderano nelle opere di fu-
peterogazione, I’ ufo de’ loro efempj dee ridurli g
maggiormente eccitarfi ad adempiere . le obbligazio.
i, e ad animarfi a fare qualche cola di pili, fenza
obbligatione-. - - ; . C :
© Se ne abufano coloro, i quali vogliono obbliga«
re tutti a far lo fleflo. Se ne abufano anche colo-
ro, i quali difprezaano, o calunniano i Santiy al
meno viventi, moffi dall’ accidia, o dall’ invidia,
o da altra rea paflione. Se ne abufamo finalmente
anche quegli, i quali non potendo; o non voléndo
arrivare ad imirare i Santi nelle opere :hon comana
date, fi difperano, ¢ fi- giudicano’ Incapaci’ di feguis
targli nelle comandate. - - .- ~ S

Se finalmente (i Santi i confiderano nelle opes
razioni 'firaosdinaric , 1" ubo degli-efempj loro-qar_aﬁd

. Cs te
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fte in lodare Iddxo, il quale tmmbxl) eff in Sanlis

+ fuis ; - cooperare a quei. fini;~acui ds Dio fono

ordmatc cotelte operazioni maravigliofe. . -

Se ne abufano quegli, i quali defiderano. di fare
alerectanto moffi dall’ amore dells propia gloria: Se
ne abufand anche coloro , -i:quali- mon: potendo in
kid imitare 1. Santi , fi credono ; che Dio di loro
pon faccia conto; e che non paffono effere u ualmente;
ed’ anche .piu. Santa. I miracoli i fan d §a Santi
ma non fanno: Santi ; pcrché fi. poffono >. fare anche
da non, Santi. B N

CAPITOLO fXI.,-
LI S
Chi f Tano coloro, contro de’ quah Gu'it Cnﬁo ba dattoy
- Vz wobis , Scribz , & Plrrifzi hypocrite ,
quia chudms Regnum - cwlorum «
Masth. 23. .

i

Esh Crifto parlb contro de Scrxbn 5 e Fanfei'

- ipocriti, i quali aggiugnevano - ai :comanda-
menti di Dio, feritti, ed e eefli nella legge di
Mose, le loro tradizioni, ed invenzioni‘, obbligan-
do, non fe fefli, ma gli altri, ad offervarle. E
perchd tale offervanza non era’ moralmente poffibi.
le, §i ‘rendeva moralmente chiufo il Regno de’ Cieli.
Traditiones fuas , ut .gravia omu.mpomlum Du-Ha-
mel , nel teftorcit. -

A quefto fteflp - fi riferifce il rimprovero che -po~
co avanti. fa Gesi Crifto a cotefli: medeﬁml Ipo-
criti dicendo ; wiligant omera imporeabilia , © impo-
nunt fuper bumeros hominum . Si chiudeva in tal mae
piera da coftoro-il: Regib de’ Cieli ,: non veraméne
te; pcrché chi hena jide aon -faceva -contordelie riv

: . gis
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gidé-loro falfe dottrine, non veniva efclufo’ dal Res
».de’ Cieli,, come apparifce dalla daterina | con
obbligavano. alla lavanda delle mani prima del-
menfa , la quale dagli Appoftoli non fi offervava,
reicid gli tacciarono appreffe di Gesu Crifto ; e
s Crifto dichiard non. effervi colpa .. Si chiude-

dunque Primo ,
ndo la e per la
cieaza : on offer
ra 1 los i chiude.
il Reg Scribi, ¢

ifei; ¢ gli altri modi fon comuni a chiunque fi
one all’ alerui falute. - : -
Alla . claffe de’.Scribi ;< e Farifei appartengono

u_%ue’ dotti; ¢ femidotti Teologi , Diretrori ,
ofeffori, e Predicatori-; i quali propongono alle
me rigide obbligazioni., da ‘Gesii Crifto nel fuo
ogelo. neppur . fognate . .E con cid rendono la
da alla falute molto: pit 'angufta , ed il numero
cqloro, che la trovano melto pii piccolo, nel
-confifte il. chiudere it Regho. del Ciclo a modo
Scribi, e Farifei. ’ R

L N P o :
"CAPILTOLO XIL
.Qd-u‘fo Jcbbaﬁwﬁ Hjst‘:'mre, v del lﬁm‘g.

T El principjo. di unia eonverfione da una vita

~ molta sregolara , mondana, ¢ carnale, in cui
v bontd divina -non fa::prevare:le dolci fue attrat-
ive; e I’ amor difintereffato & del turto incognito,
ifogna fervish del almoxe -della . giuftizia vendicati«
2 di Dio, e del: peticole di un’ etérna dannazioné
jvegliando guelo. gimwre. per mezao. di.uns fede at-

tua.
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tuale ; la qusle profondsmente, e per lunga ‘riflef-

- fione imprima nello fpirito ‘oggesti s} fpaventofi , e

pericoli taneo’ “evidenti, e we¢nire alla forte rifolu.
zione di muear vita..© . . L
E perche cotefta imutazione -di vita non fi pud
perfectamente octenere fenza I’ amore , il quale folo
diftrugge Vantico afferto al' peccato,. non fi dee
I’ anima fermar nel timore, ma dee paffar avanti,
€ confiderare , che a Dio non tranto’ preme.di-.effer
temuto, quanto di effer amato ;..che ami ci fa te-
mere , per farfi amare, che & il - primo precetto
della_fua legge, ed il compimento di rutri gl 'aleri
precetti ; e con tale confideraziode sforzarfi di wcon.
cepire affetto finkero verfo la divina bontd.
. Compita la converfione per mezeo dell’ amore
predominante, pud accadere,che la volentd - fia com-
battuta da qualche violenta paflione’ di'timore, o
amore mondano, a cui.fuperare fembri non  bgftare
Y amor préfente, e che la° volomtd ' ron fi “fenta
moffa ad accrefcerlo. a fegno , che bafti- per: la .vic.
toria, in tal cafo fi pud, ¢ fi dee chiamare" in !
ajuto il timore. . IR T
A quefto propofito diffe Gesi Crifto 2’ Difcepo-i
li, quali gid molto lo amavano , fe vi.affddird il
timore di coloro, i quali poffono uccidere il corpo, |
ma non {’ anima, ‘non ‘date Ivego.a corefto '&igiore;';
e per vincerlo, e non farne conto, temete colui ,,
il quale pud dare morte al corpo , ed . all’ anima.
Ecco come il simore fortifica I amore contro un
altro timore ; un:timore ‘di ragione contro ur tiﬁ
more di paffionei. - 7. . Tt o
Quefto fi ¢ derro, non percl fia neceffario’ affos
lutamente combattere contro il:timore de™ Tiranni
ol timor di Dio; poieche S. Jgnazio ; h‘tung’«t
e .ty

—
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oi; combated coll’ amor di Gesh Crifto; ma pera
ché & un.modo pihi adattato a chi teme. Vuoi tee
mere? Temi Dio. .

Cotefto .isimor di Dio ¢ ua dono di Dio non

¢, ed in cutei i Santi vi fta be.
i0. Ouss wow simebit s¢,0 Rex gene
nia (4) fi diftribuifce , come I’ a«
fuo1” Santi a modo delle ' grazie¢
® talvolta paffivamente, comie a
ercid in alcuni & fpiccato in tut-
it che I’ amore; ed in alfri &
xe . In tal cafo ognun dee fegui,
~ fenza tacciar I’ altro , e fenza
* a lafciare il cimore, per amare;
ciar Pamor , per temere . Impe-
chii ‘teme, ama ;e chi ama, teme;
e; ed il .timore fa amare ;'ma in
pitr_fecfibile ; in aleri I amore .
s che fa qanga lega coll’amore,
quale vien difeacciato -dall’ amore
In via, dico; perchd in patria
inche il timore di non offendere,
(ddio. E folo vi refta il timore
la. divina, infinita, terribile Mae.
e dice Jo Spirito Santo : Timor
wmanens in feculym [ecwhi o
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APPENDICE
L’ Autore y a cwi abbiamo finora rifpofio , ba
aggiunto wn' altra- Operetsa col titolo: 1} Gri-
ftiano difingannato. E noi alla Diflertazio-
ne contro la prima Opera aggiugniamo queftf
Appendice contro la feconda . Per giufti ri-
guards abbiam. promeffo di senerlo nafcofto..

| L Padre Bartoli citato fol. 13. non
3 prefcrive , come neceffaria, la medita«
gl zionc cotidiana per mezz’ ora dell’ Ine
=28l ferno ad ogni Criftiano per falvarfi,
SEBMI| come pretende I’ Autore del Criffiane

difingannato . Imperocche parla delle
Confideragioni delle cofe eterme . Fralle quali non vi
¢ folo I’ Inferno, che col timore fpaventa ; ma vi
¢ ancora la vifione, e I’ amor beatifico, che ¢’ in.

namora , e ci alletta. Dice dippit che tali confide-

razioni, non fi ricercano sn -atto, ma bafta, che

per mezzo loro I’ anima rimanga talmente difpofta, :

che nelle tentazioni di effe fi ferva per refiftere.
E cid @ veriflimo. Imperocche, per vincere qualfi-
voglia tentazione con frutto, nop baftano i morivi
temporali , ma fi ricercano gli eterni. E percid di-
ce il Bartoli : Sa per efperienza chi fi efercira in det

2c confideragioni.; f[e offerendofegli alcun piacere , che
JSia in dannazione dell anima , gli corre [ubito il pene

fiero a mettevlo in paragome del Paradife ,: che gli fa

perdere, ¢ dell Inferno , che ghi“fa acquiftaye ; ¢ quafi

cofa impoffibile di offere da Iwi- ascetsata . Ecco chg
. ba-



bafta la memoria del Paradifo. N& fi ricerca’ fe non
in -tempo di tentazione . . - HEE

La Parabola della cena, di cui fi ferve fol. 18.,
& contro di lui, anche ammeffa la fpiegazione, la
quajs non & la pih propia . "Egli pretende , che il
compelle intrave {ignifichi la forza., che fi fa a pec-
catori per mezzo del timore . Sia cosi. Ma tforfe
una tal forza fu farta a tutti coloro , che furona
chiamati alla cena? Nd; ma la maggior parte ac-
cettd | invito fenz’ effere coftreetan. - - .

L’ induftria, di cui parla fol. 20. folamente pruo-
va, che il timore dell’ Inferno fia utile , ma non
che fia neceffario. Imperocche il bambino pud cor-
rere in feno alla madre non folo per timore di fpa-
ventofe figure, ma ancora, e molto pi%; per }amo-
re naturale o della madre, o del latte, o di un
pomo . : A
Diffi, e molto pik; perchd non fi & trovato al-
cuno Santo Padre , o Scrittore Ecclefiaftico, che al
folo timore abbia attribuito la forza di condurre a
Dio* N& che in paragone abbia preferito’ il timore
all’ amore . E con 'ragione. Imperocchd , fe fi do-
veffe preferire il timore all* amore, fi dovrebbe paf.
fare dall’ amore al timore. Eppure per il Concilio
di Trento il peccatore , che vuol giuftificari dee
paffare dal timore all®> amore. ‘

‘Siccome , penfando al Paradifo, pofftamo dar for.
za a tal penfiero con riflettere , che fe non ci ande-
remo, ci toccherd 1" Infetno, come dice fol. 22.,
cost penfando all’ Inferno poffiamo dar forza a tal
penfiero con riflertere , “¢he fe non ci anderemo ci
toccherd il Paradifo. Dunque non ha maggior forza
la meditazione dell” Inferno, che del Paradifo; ¢ §§
poflono fcambievolmente sjutare. - . .,

Que-
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- Queﬁa 'propofizione , che forma il tit.fidel.zjaq

po’ 3. della 1. p. La frequeme meditagione de’ noftry
Noviffimi & mezzo pii d ogn’ altro efficace a . prefer-
wvarci dal’ peccato: ed é wvalevole da fe [olo a falvare
un uomo , Secondo ambedue le parti & falfa ‘per_non
dir_peggio.

E' falfa la prima, perch® I’ amore & pm eﬁoace;
€ percid di effo, non del txmo:e, dice I’ Apoﬂolo
che fia Plenitudo legis.

E' falfa la feconf pcrché dice . Gxo’ 'Osi" nom
diligit -manet in morsé v 85 cavitatem non babeam , ni
bil mibi prodeft, dice S.Paolo. Che pid? Egli ﬁeﬁ'o
fol. g7. apporta ' autoritd :di. Chanteresme, con cui
dice: Dobbiamo dunque semere Iddio-, 'perche & terrie

dile . E dobbiamo [perare in Dio 3 :ppwm -perché Io '

temiamo .

Pruova, che la detea meditazione fia.la.pib vale. '

vole , percht effa fola ‘produce il timore dell’ Infer.
no, fenza di cui niuno. fi pud falvare. '

Bel difcorfo! Io pruovo la medefima eccellenza’

per la Santa Comunione, o per la vifita' del Sagra-
mento , da lui pofte in-non cale in paragone dells
meditazione de’ Noviffimi. Ecco ‘I’ argomento’ mio
nella fteffa forma . - La meditagione della Santa Co-
munione produce I amore., fenza di cui .miuno fi pud
falvare ; dunque la tale meditazione & la pik valevols
a ]J:I-vare . Corefti argomenti: non conchindano ; per-
che fi fuppone wvero ¢id, che fi dee provare ; tiod,
che fenza il timore, e fenza I’ amore niuno ﬁ pof-
fa falvare. 11 che -provar fi dee.

Fol. 23. Portd come vere certe ftorie di moln{-
fimi uomini ;- i-quali efercitati per tutto il lungo

tempd’ di foro vita in ‘ogn’ altro ‘mezzo di giugnere.

alla perfezione , pure fi fono dannati . per puro man-
camento di dem meditazjone. - 1In

0@
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In primo luogo dico, che lc dette ftorie fono
pic invenzioni di chi vuol convertire i peccatori &
dextris , ¢ a [iniftris 3 bevute fenza critica da loro
troppo creduli fucceffort. In fecondo luogo dico,

che fi dee fare di rali leggende ?uel ‘conto che fi.

fa di tanei miracoli, che fi riferifcono in favore de’
peceatori,, divosi della SS. Vergine, di S. Giufep-
pe; ec. . .. . ¢q quali fi racconta, che detti pec.
catori in punto di morte fono ftati poco meno
cavati dall’ Inferno per detta divozione. La wveri.
® fi ¢, che fe fon vere quefte feconde forie, le
detté divozioni non fono. ftate fole , ma alla per.
fine ‘unite. ad una vera. converfione. Dunque fe
fon vere le prime ftoric, I’ ommeflione della detta
meditazione..non. fu fola , ma unita ally privazione
d’ ogn’ altro mezzo . ‘ §

- Fol. 25...Si ferve di alcune fcriture, le quak

affegnano alla mancanza della detta meditazione la

rovina {pirituale ; ¢ vi aggiugne i} commento di
alcuni Spofitori. o C s

- Tutte cotefte autoritd ,alero. non infegnano ,-fe
non I’ wtilitd di tal mezzo. Il-quale, effendo .il
pis facile., ¢-quello , da cui ordinariamente fi co-
mincia da Dto la.converfione de’pecestots,, ¢ .che
fpinge e proccurare ogn’ aliro mezzo, la mancanza

~di lui ft pud dire cagione.della rovina. fpirituale.

Non, mai fi pud de loro -cavare,: che fia. talmen-
te neceffario, che fenza di.Jui.mom i poffa aleri-

~mente cominciare ; ne che gli akrk mezzi fenza

di lui non fervano. Molto meno provano, che non
fi poffla profeguire , compiere, e. perfeverarc. = .
La {peranza ¢.molto pils, neceffagia del .timare 3
perche di effa ¢ moltd chiaro il precetro N& da
chi fi pente fi pud lafciare; perch® ls contrizione. giue

vy LAl
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fifica, £ fit'eom fpe wenie , fecondo il ‘Concil'idg di
Trento . Eppure I fola {peranza mon baffa’ & -falva.
re un uomo. E molto meno la fola medithzione
del Paradife-, I quale risveglia il defiderio, e la
fperanza, bafterd fola, per falvare un uomo. Onde
!?cecr:me- dalla’ meditazione del Paradifo, e dalla fpe-
ranza, e defiderio, bifogna paffare all’amor di Dio,
.ed al pentimento de’peccati, per falvarfi ; cost dal-
la meditazione dell*Inferno,. e dal timore , bifogne
" paffare alf amor di Dio, alla fperanza del perdoso;
ed 'al pentimento de” peccact ;- per falvarfi . Tutro
cid & di Fede. Come dunque fi dice, s infegha, e
fi Rampa, che Ya fola meditazionc deil” Inferno bafle

[aloare ‘an uomo .

Ancorcht- 1a fperanza fia- comandata , per ottenew
. re il perdono de’peccati, pure cotefto comando cof-
~ ferebbe , offenuti %a certezza da Dio del perdono,
" come ceffa la fede , ottenuts h vifione . E ednfes
guentemente ceffa I’ obbligazione d meditare ¢id
. che rifveglia 1a fperanza . Dove ora fi fonda i cov
. mando, Fobbligazione, la neceffied di fempre-, co-
~ tidianamente, generalmente , per mezz’ ora, di me-
ditare FInferno', ottenuto. i} perdone de’ peccati per
una vera converfione? S
La fperanza, che fi ricerca, per ottenere i} per-
dono, & quella fola, che bafta per efcludere 1a di-
fperazio==+ =~~~k la fola difperazione rende indes
no del Or uta tale fperanza balta, ehe
a una voita concepita , e’ che tirhanga in sbivo .
Come danque fi pretendere, che ’L timore deb.
ba ferapre rifwegharfi, anche dopo la giuftificazione,
¢ non bafterd averlo concepito’, ¢ rimanga in abito,
e fia quel folo , che bafti per efcluders-la oon cu-
ranza dell’ Inferno ? S C
‘ D - Per
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_ Per poi non ricadere in peccato fe fi- vuol necefs
fario il.timore , fi dovrd . dire - neceffaria anche la
- fparanza . E fe fenza fperanza fi pud non ricadere
fi potrd anche fenza il timore. In realth la fperan-
28, ed il timowe {ficcome giovano alla converfione,
cos) giovano alla perfeversnza ; ma né I'una, nd
Y alero fono neceffarj; perche. bafta-pentirfi per amo-
re, ¢ non ricaderc per amore. Anzi la {peranza, ed
il timere ficcome non. giuftificano , my folo la ca-
ritk , cos) mon baftaso a perfeverare nel bene , sia
fi ricerca la caritd ; ls quale fola & Plewitudo kegisy
¢ fenma ls quale nibil prodefi, @ nibil fapus . E. per
confeguenza ¢ falfo,che il folo timore poffla in noi
yeprimere la penale concupifcenza , ¢.che. dal folo
timore egn’altra mezzo della falute prenda il fuo

. -E fe in favere del timore fi dice : Memarave :No-
wiffima tma , € in atexnum. wow peccabis . In favore
della {peranza. fi dice : Qwonisrs im me fperavit libe-
vabo sum . Sperantem in' Dowine wmifeicordia civcmmne
dabit . In favore dells limofing fi dice : Date clcemes
fyvam , & ecce emnin munda [uns vebis . Sicus aqua
expinguss sguem ; isa cleemofyna rofiftis: peccatis . Pecca~
ta tua eleemofynis redime . In favore dell’ orazione:
Vigilawe , ©° ovase, ne introsis in sentatiowoms . In fa.
vore del perdopo de’ nemici : Dimstaize’, & dimittesur
vebis . - . . o o
- Dirafli , che dal timore §i ottengono tutte coteft’
altsg cofe. E -perchd nen fi pud dire , che della
nmﬁu,v.g. » mon §i ottengs il timore? In realtd
da} timore i pud paflare alla limofisa , ¢ dalla }is
melna al timore. Tutti fono ottimi mezzi a non
peecars; W2 niuno indifpenfabile fuor'che la Cari.
12, e ad ¢he a quefta & neceflario . Niuno t(‘.rmti-
R A i
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Nello fteffo' fol. 34. fi ferve dell” aworidk. del P
Croiler . 11-'quale, come ogn’ altros foda la needicus
zione dell” Inferno . Egli perd:, come ntum alwo: di
quegli , che fi ditano:, pon dice, che fola corefin
meditazione fia tale ; ne che fola bafti per hafaln
te;-nd aleun’alera flravaganza del Signet N. .o

Si dee ancore fapere, ed infegnere o’ Porh’f,cbe
tntea Veflicocia di detta medituione , ¢ di quuife
voglia altra-dipende de grawie imeriore ;. la quake
fa odiare cid , che prima malomenwe piaceva.Senza
cotella grazia, che giugne 2l cuere, un’ cterna me.
- ditazion dell” Inferno a nulla gioverebbe . Se mon
fi ammetre la neceffitd di corefta grazia , fi-¢ Pe-
lagiano . Se non fi predics ( come fa ib Sigmor N.)
¢ fi decanta con tanto impegmo-il folo timor del’
Inferno ( come fi fa da lui ) come folo neceffario,
e folo baftante alla falute, non i chiede, ¢ fe nom
fi chiede, non fi ottiene. E fe mai feaza chiederle
Dio I' ha data, come a S. Paola, ec. . . il cafo @
ftato ftraordinario , onde non. fa regola. B
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%, ‘dangse @ comandute, 2 weciffavio, ¢ folo bafhs alls

luse 2 < Sl : : :
£ La Chiefa dunque -non condanna lo ftate sbicue-
le di amer puro in womo mortale , ficcome per.il
Signor N. non condanna I’ atto ;' me ‘condanna: che
il ‘volere il proprio interefle abitualmente, ed at-
tualmente fia d’ inipedimento alla perfezione . Vuale,
che fenza pregiudizio della perfezione fi poffa teme-
re, ¢ fperare , non folo abituaiménte , ma anche
_attualmente . Ma come in cid {i comtiene la necefe
fird di fok temere ? Ed in ogni- ezione , ¢ momen.
to ? La fola fperanza ¢ comandata ; ma di tempo
in tempo, anche a perferriffimi janche a Gesh Cri-.
flo. Perch® Deus coliswr fide , fpe , O caritase , fecons
do S. Agoftino. - a

- Anzi tanto ¢ lungi , che la fpéranza , ed il si.
more fiano d’impedimento all’ amor puro , e¢d alla
perfezione , che in. effi fi pud, e fi dee efercitare
I’ amor puro. Imperoccht fi dee temere, ¢ {perare,
_w¢ imprimis glovificesur Dews , come dice il Concilio
di Trento. - ‘ o -

- Dee chicchefia , perfetto, ed imperfetro, dire ; Nen*
weglio andare wil Inferne , perché Dio cosi vuols . Voglio,
andare in Paradifo , perché Die cosd vuele ., Ma tut-

to cid fi pud fare fenza meditare ognidl
mezz’ora |’ Inferno, o il Paradifo. La beatitudine,
fi vuole da tutti, e I’ Inferno ¢ odia da tutei, fen~
33 meditazione.Si dee meditare il pericolo dianda-
re all’ Inferno , per rifolverfi a fchiverlo. Si dee
meditare il come confeguire il Paradifo , per rifole
verfi ad entrarvi. Chi ha fatta, ¢ pracica 'una, e
I’ alrra rifoluzione, non ha bifogno o dell’ una, nd
dell’ altra medicazione. Bafte ,che fi mantenga nele.
. la pratica. E cid i pud fore fepza I’ uga, ¢ Vale
' “tra. medicazione « 3 | E“

o
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" E' vero, che 1a mediemidne dell’ Inferno fa rifole
vete a fuggirlo; ma cotefta rifoluzione pud naflcere
indirerramente da alefe medicaziogi.-Chi madita le

deformird della liftivia , da-"cui & domimata, ed & -

tralcinato all*Inferno, e  rifolve di abborrirla, fi

rifolve 9. ...
Fol.. anai : Rerfee.

&s cari che S.Ago-
ftino 1’ i now di Dio.

-+ Sonc enza noa fi
o favorifc M2 neppure
“egli le " vero , che
la: perf uomini,non -

di Dio | offendere ;.

Poicche cn1 e perretro neu amor ar U0 , non tee
me di non offendele gli uomini ingiufti, ma Dio.
Onde quantd pity & perferea la caried , tanco & mag- -
re il timore di non offendere Iddio . Ma qui non
fi parla del timor dell’ Inferno. :
Se poi parlar vogliamo del timor dell’ Inferno ,
come motivo al pentimento (il che non mai diftin..
gae nclle fue declamazioni il Signor N.) da cotefto
timore comincia ‘lo Spirito Sante la converfione d¢’

pocoatori, ¢ fecondo S. Agoftino, fa che fi aftenga- -

no dail’ opera efterna’ peccaminofa, ¢ niente pih. E
quefto timore la caritd & perfetea ,del eut-
- to fparifce. P gliendo dal cuere I’ amor al
peccato, fcaccia 1 peccaro dall’ efterno, e dall’ ine
torno ; Chi fi pente per timore dell’ Inferno , times

_avdere ; won prccare. Chi fi pente per caritd perfets -
th dimet peicare; wow arders . Ecco come perfella cas -
© Mg foras winis timorem , non folamente .umano ,ma

aneora -quello., che vieae dullo Spirita Santo.. j; &
"6e Poi "wogliam parlare’ del timore dell’ Inferho,
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. -come argine st petcatnd , i ele-fenlo ﬁ--accﬂts-seh:
timamente colla caritd perfettifiima ne’ Viarori', ¢
fi' efclude da quella de’.Comprenfori « E di quefte
non ha patlato S.Giovanni, perch® non ha parlats
de’ Comprenfori, in ordine 2’quali folamente fi ve. .=
rifica la {ua fenrenza. Cotelto timore fappone it ~ - ..

pericolo , ‘e la ‘poffibilitd del peccats , la quale-fi Ty
truova ne’ foli Viatori. - - ~ s e
" Dél timorey come motivo di lafciar il peceato, = - 7.

non vi & alcuno precetro . ~Imperocchd qual pecca. -
to-farebbe chi cosk i pentiffe : Mi difpiace di- aver .
peccato, mon per timore deld’ Inferno  che bo meritato’
- Se vi & qualche precetto di temere I’ Inferno ,-&
fol di quel timore,che nalce dalla poffibilitd , e dal.
pericolo del ‘peceato.Di corefto timore ne fono fta.
ti pitni i Santi; e ne- parlano i Dottori . Ma non
nafce folo dalla meditazione -dell’ Inferno , ma pud
nafcere ancora , ‘© molto- pid dalla meditazione dels
la brutcezza del peccato , e"de’ pericoli , molei in
numero, ¢ molto gravi, da quali ogn’ uomo , anche
fantiffimo , ¢ circondaro . ‘L’ effere fenza cotefto tie
more ¢ profunzione , & rutti proibita . Ma pet ifeane
" farla non @& neteffaria la ‘cotidiana medicazione dell’
Inferno . Bafta di tempo in tempo fiffar gli occhi. »
nclla propia fragilithy ed impotenze.. e
Fol. 70. Per coftringere alla fua meditazione §
ferve de’peccati ocealer . - : :
- Forfe , perchd occulti ,-poflono nafconderfi , ed.
annidarfi nell’ anima , come Velpi nelle tane ?- Un _
~ vero pentimento non fi ftende tanto agli. occulti gy %
- quinto 2’ manifeRti 2 A corefti pecca'tiaga foggetro . . ¢
. chi medira i'Novifimi, e chi non gli medita. ®.. . .
fe il timore pud dprire.gli occhi , per vedere i peca A
- cati eealti , petelit non gli pud aprice 1’ amorg,ls
“" .": . . . D 4 fp.
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fervirfi di que’ meezi , che gli giovano ;-c lafciar -

ue’y ‘che ‘mon giovano., - Se uno ‘meditando 1a Mis
ricordia fi rilafcia ; dee meditare anche ia Giufti-
zia., che lo fproni .Se meditando 1a'Giuftizia, trop-
fi fpaventa , © diffida ; dee anche meditare la
gl,ifcricondia, che lo rincora . E fe meditando o I’
una , o {’ altra folamenre , lafcia coftantemente il
peccato, pud centemtarfi di meditare o I'una, o I’
altra folamente. : :

Fol. 110. Softiene, che la“ meditazione della Pafe

fione di Gesi Criflo non bafta fenza la mredivazio-
ne de’ Noviffimi , ¢ condamna come iliufi i Confefe
fori , ed i Penitenti, che praticano I’ oppofto.

Io. perd coftantemente foftengo, che la meditazio.
ne della Vita , Paffioge , ¢ Morre di Gesh Crifto
fia .mezzo ‘baflante , per: lafciare il peccato, e per
perfeverare , femza neppure pemfire all’ Inferno. Pri.
mo; percht tal meditazione pid piace a Gesh Crie
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. mediatamente vedure maggiofi fcelleraggini. s
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fio , e cam cid: pis .merits gli-ajuti per fuggire il
peccato . Secando ; perché in tale meditazione pid
apparice la gravezza del peccato ; che ha data la
moste-al Figlio di Dio. Terzo ; perche in tale me. |
ditssione vi fono gli efempj, ¢ doterina pit efffcas
ci per odiare ogni peccato, Cid fuppoflo , e prarii
casq & davere , che bifogno indifpenfabile vi pud
cffere di- meditare: I Inferno? Si pud congiugnere I’ |
usa , ¢ I altra meditazione, e fark molto vaprag.
giala; ¢ fi pud fare ogni di I'uma, e I’ alera, ed
anche. pili -volte -al giorno ,. ed anche per wtto il-

jotno ; ¢ fard al fommo vantaggiofa . ‘Tutto- pesd
fenza alcuna necefficd della meditazione dell’ Infers
" ne;.aflalua , € generale. Perchd,fe ad alcuno fof« -

fe vegeffaria , fiamo fuor -di cafo, Lo

Ho detto , che tale meditazione fi dec prasicare
& douvers.. Ciod, venendo alla pravica imicazione di -
Gesh Crifte . Il che fi dee dire ancora' della medis
tazione dell’ Inferno . Dopo: della quale , fatta con :

grande fpaveato da valenti Miffionarj, fi fono im. -

. Nonr fi. dec -negare I’ ta nddell’una’, ne dell’
altra meditazione, perche alcuni mon ne cavano pros
fitto , non facendole 4. dovere. N& eratrare da illufi
coloro, che fi fervono folamente dell’ una , o dell’*
alera . N& trattare da falfa la toro pietd. Ne& effe. -
re ineforabile alle rimanenti loro. debolezze. N lo- -
ro :profetizaare cadute, ¢ dannazione . Spiritss ubi
wult o fpirat . Spaventa quello col timore, come un
Saulo. Alletta quell’altro colle: tenerezze , come un -
Agoftino, Chi pud . coftringerlo - & far fémpre una - 1
cofa ? Chi a feguitere de. noftre idee 2 { fuei pene
fieri fono troppo al.di-fopra de’ noffti.. == ¢ - -

Deum dime 5, O mandasa cjus obfervd & n'ﬁdmow-'
. . ce
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dec. posare ae ogge . A cowefta ol
" fervanza. ‘4 amore . 33 ‘dwigisis me ,

mandeta wea gervare . . E perchd tra comandamenty
vi ¢-quel dell’ amore , ¢ quel ‘del timore. ; ficcome:
il winjore porea all’ amore., cosd {’ amore: porta-al. .
timor¢. Al rimore., dico, riveasiale di Dio,ede’

pericoli < dannarfi . Quello manes “—
feculum in bes fecule ; ed in o

anna quegii Autori, i qQuali [
mztfge affegnano }qa“ medi

~100¢ wc crede , che coftoro penfi
che il timore fia inamiffibile; ¢ che , fateo 1' ¢ =
cizio della via purgativa ', non i poffla pitt ave.. //,
bifogno . 10 per me non ancora' mi fono incomtras -
to in alcuno di quefti-Autori .- E fe ve ne fono,
ancor io fon laro contrario:. E dico , che la via -
purgativa nella mag de’ buoni Criftiani, 7
in quefta vita , non ai § percht di tempo * /
in.tempo fi raffreddono, ¢ cadono, almeno in pece .
cati veniali; da’ *° volontarj,ed abitwali pochif- -

imi fi liberano. la via purgativa dee fegui- ~

tarfi . 0 il bifogno ; ¢ manchas.”
walafciarfi. E ficcome farebbe difoes « -

to dalciarla il bifogno; cos} farcbbe difets, /

to non uf¢irne. paffato il bifogno. Ed ancorche la
Noviffimi , paffaca la via purgatie
,'§i pud ancora utilifimamente
alere vie . Ed @ una fciocca affet- .
tasione de __ divoti il dire con fafto: New mi- . #
ferve ls meditatione de’ Novifimi . Coltoro fon pieni
di vanith, di propia ftima , ¢ i fuperbia fpiritua.
le. E fpinti da corcllo fpirito , ds fe feefR i mer.
tono nel.oumeny di colero , s quali Biwfoﬁfnndc
o o Pefer.

* (]
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" de dalle .tagole. ordidarie , ha condotto alcumi Sanei

-

ne di lafciare ogn’altro mezzo; ma quella, cagione;

fempre per Iefercizio di un gran timore , ed aleri
r quello, di una gran confidenza. Alcuni fon mor-

ti ridendo ; altri tremandp. Alcuni han' defiderata

la morte ; aleri teguea . -Aleri -hanno’ incontrato il

mttirio ; aleri fuggito. Divifiones gratiarum funt ,

fitte da quello fpirito ; il quale dividis fingulis
prosé vuit . L o .

" Quindi ne nalce, che mancano que’ Direttori , i
quali ‘fondagi fopra-tali efempj, tutti fpingono per
una firada. Se.un’ anima ¢ condotta da Dio per
timore rivenziale di Dio., ¢ del peccato , non .fi
condanni ., né. fi obblighi a lafciare il fuo efercizio,
per entrare in quellp della figlisle confidenza. Se
al contrario Dio la conduce per la confidenza, nep-
pur fi condanni , nt fi obblighi a lafciare il fuo
efercizio , por entrare in quejlo del timore. Dio &
capace di }:atiﬁcarc 1 una,e I’ altra , nella fua ftra.
da, E i Diretvori debbono andare dictro,non avan-

‘ti;a Dig.

. Apporta piti_volte il Signor N. gli efempj di
cologp, i. quali han profittato colla frequente medi.
tazione de’ Noviffimi ; ¢ di coloro i quali erafcu-
randols 4. fon, caduti,., - ey

E qual mezzo ben adoperato non fa profictare ?
Ne mancano forfe efempj,.€ non pochi ? N¢ il non
fervirfi di qualfivoglia ( purché non fia comandato )
# mai flato cagion di cadere ;ma la cadura & nata
da non adoperarne veruno, nd utile, n¢ neceffario,
Non perche fi & lafciata ]a meditazione de’ Novile
fipi, fi. ¢ Cadutos ma percht lafciata quefta medi-
tazione, fi ¢ lafciato ogn’altro mezzo . N& l'avere
lafciata la meditazione dg’ Noviffimi ¢ ftara cagio-

R W
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¢ jejumio ., Parld non del peccawo , ma det vizipi .
Non tagto del Demonio foflanziale , quanta ﬁ’ .
accidentale . Ognuno- perranto de’ mez2z1 folamenta
utili dee {fcegliere quello, o quelli , i quali.cange
fcerd a fe giovevoli. E chi ha I ufizio di Medico
delle anime dovrd feguitare la ftefla regola, ¢ .non —
fcrivere , come Medico inefperto per tutti yna foe
la Rice'“o . . . ' Vol
E per far vedere pilr chiaramente , che il timot
del galtigo noen’ bafta a_giuftificare , ¢ molto ‘meno
a perfestonare ; ma dee cedere il luogo al’ amose
delle giuftizia , molro giova il ricordarfi , che Id —-
dio duc fole leggi molto diffcrenti ha date al .ged
pere umano . La prima ful Monte Simai in mame -
di Mose ‘fra lampi, twoni, nebbic , ¢ firepiti {pse
‘ventofi ; ‘con minacce di morte a chiunque fi foffe
folamente avvicinato #1 Monte fumante. La fecon.
da nella Cittd di Gerufalemme in mano di Gesh
Crifto ; accompighara' da vento fonoro, ma non
ifpaventofo , per mrettere in attenzione , da lingue
di fuoco, o da fiamme in forma di lingue . Con
effeeri fubitanei di coraggio,di zelo,di lumi, e di
elogquenza . Perchd tanta differenza ? Noa fu forfe -
lo fleflo Dio ? .La ragione di tanta differenza fu
fecondo .i SS. PP. perche il Popolo,il quale ancor
conofceva il vero Dio, tra tutto il gencre umano,
era rozzd.; di cervello duro , viziofo, e carnale, e
percid facile'a piegarfi alla comupe Idolaeria . Per o
mantenerlo a dovere fu duopo dargli efternamente .
quells legge, che fi era quafi fcancellata dall’inter..
;_10 ;gc' natuialmente ftiva f;mz Fu dl:lopo darla
ta venti, ¢ minacce : perche i timorey
in cui- Dio dava la mo;tep.e: chi laktgf:grediva.mu
perchd il Popolo a cui era imdivizzata la nuova
. 3 . . k&* -
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DISSERTAZIONE

spr .

FRA GIANNICCOLA CHIESA |

SACERDOTE AGOSTINIANO
Nella Congregaxione di S. Gio: a Carbonara
SOPRA

L' OBBLIGAZIONE DI FARE
IL PIU' PERFETTO.
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DISSER TAZIONE
" Se circa il pid perfetto vi fia' rigorofa
obbligazione, la di cui trafgreflione . .
. fia colpa teologica .

CAPITOLO PRIMO.

In guefla masevia bifogna periere
' deserminatamente . '

maggior parte almeno di chi trat
» 0 tocea queflo punto, e quefta
ateria , fi contenta di afferire , ¢ di
gare ; effervi obbligazione di operare
pit perfetto fenza fpiegare determi-
patamente in che confifta quefto pilt
perferto . Da cid ne viene la confufione delle men-
ti, e ' anguftia delle cofcicnze pufillanime. La
confufione delle menti porta feco, che il punto,
per altro rilevantiflimo iapaﬂ'a in cerimonis Y _pec
2 ir
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¢ AIRI T OL O I
Che s"?iimda fmo i} nome del pik perfetto .

) NOn s mtcndc primieramente cid , che fia piis

(4

" che fia pitr perferto:relativamente al

%)

perfetto in' se, perche bafta ,/cke a chi ope-

ra apparifca pmdentemente pi> perfctto » per nop
-peccare contro I’ obbligazione ‘pretefa , dato che vi
*fia . Non s’intende neppure cio, che: fia piu perfet-
-t0 relanvamente ‘ad .un altro obbxettso ma bifo gna, .
d)ggetto s che

- pretendefi obbligato ; pcrché il Celibato , paragona-
to al Marrimonio & 'pit perfetto ; ma non, parago-
nito a chi per qualche ragione Y obbhgato al Ma-

trimonio . N& s’ intende 10 , che & pih perfetta,
. - pre.
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prefcindendo dalla- grazia , dalla vocazione, e dal
profitto del foggerto ; ma ben confiderate tutte coe
tefte cofe. Impercioccht prefcindendo dalla grazia,
& pih perfetto il Martirio del fempli¢e grado di Con..
feflore ; ma a chi non ha la grazia del Martiti,
il Martirio non & piu perfetto del grado di Con.
feflore . Lo ftato Religiofo & pih perferto dello fta.
to di Secolare; ma a chi non vi & chiamaro, non
¢ piu perfetto. La vita contemplativa & pilt per-

" fetta dell’ attiva ; ma a chi non ha ancora baftan-
temente profittato nell’attiva,, non & cosi . Final.
mente non s intende in ordine ai gradi delle vireh;
perche effendo quefti infiniti , non fe ne pud affe.
ghare uno tanto perfetto , che non abbia fopra di
se un altro pih perferto. o

Ne dicafi,che quefta infinitd di gradi, pi,e pin
perfetti , venga limiraca dalla grazia limitata, do-
vendo ognuno afpirare folamente a quei gradi di
virtlt, i qufali corrifpondono ai gradi della grazia.
Perche , effendo - ignotifimi i. gradi della grazia,
ignotiffimo anche fark fempre il grado di virth, a
cui fi pretende obbligare. Ed eccoci fempre all’ofcu-
.10, e fenza determinazione di oggetto in un pun.

to , che tutra richiede la determinazione, e la chias -

rezza , perche fi trarea di grave obbligazione.
Quello pertanto al noftro propofito s’intende’ ob.
bietto pit perfetto , il quale prefentemente da chi dee
operare , fi giudica pradentemente effere moralmente pof
- fibile , di [uo maggior profitto , e di maggior gloria
di Die , che gnalfifia altro. Quindi ne viene, che il
vivere in un Ordine meno auftero, purche offervan.
te, fia il piu perfetto per chi o non & ftato chja-
' mato al piu auftero , o non ha la grazia per mag-
giori aufteritd ; o non & per arrivare a tanto pro-
| E 3 -~ fita
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ﬁtZ) , che bafti 2 menare una vita pih auftera. E per
confeguenza, che non folamente non & obbligato ad
abbractiare P Ordine pik- auftero , ma di[ppiil , che
¢ obbligato a non abbgcc‘iglo, fe_vuol fare il pis

perferto .
" CAPITOLO I

Se vi & obbligagions di efeguire il pik perfette |3 ob
bligazione , la' di. cui trasgreffione & peccato
mortale in maseria grave. -

Vvi un certo ‘Autore , pio per altro, e dotto;

il quale foftiene , effervi rale' obbligazione,, ma
la di lei violazione, non effere mai,fe @on pecca-
to leggicro, ¢ non mai mortale . Egli ha ben ve-
duto, che da pochiflimi fi foddisfa a talc.obbliga-
zione, ¢ gli & paruto ‘troppo-duro il giudicare,che
wucti quelti fi dannino ; e percid ha pofto il leni-
tive con dire, che tale violazione non mai oltre.
paffa il peccato veniale . Meglio perd farcbbefi ap-
pofto, fe aveffe detto , non effervi tale obbligazio-
ne, fe non voleva condannare all’ Inferno turti co-
loro, che non P offervano . Imperocche , fe vi & I’
obbligazione, in materia grave ella ¢ grave . E la

‘ragione fi &, percht non nafce da legge umana,del-
le quali leggt folamente fi dubita , fe in. materia

grave poffano obbligare a colpa leggiera ; ma fe vi
¢ tale obbligazione deve nafcere da legge o matu-
rale, o divina, delle quali ognun foftiene, che ob-
bligano a mifura della materia , e fc la materia &
grave , obbligano neceffariamente a colpa grave.La
materia della’ legge pretefa pud effer grave ; dunque
la violazione pud elerepaffare il peccato veniale.
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CAPITOLO 1V.

 In concorfo di due operazioni | virtuofe , sna piis eccels

bemte dell’ altra , nom evvi legge , la di cwi wio-
" lagione fia peccato neppur weniale , di fare
' la piis eccellemte .

Uefte propofizione in primo Jaogo fi pruova;
-perché in molti cafi accade rale concotfo , ¢
" non fi pud condannare -come colpevole chiunque fi
appiglia all’ operazione meno eccellenre. 1l Celibato
¢ del Macrimonio- pilt eccellente , il digiuno & pih
eccellente del mangiare , ed in generale parlando,
una vica pik suftera & pih eccellente della meno
“auftera , ed abbracciare i configli Vangelici & pin
eccellente, che il non abbracciargli ; e cos) fi difcore
ra in aeri fimili innumerabili cafi. Chi mai ha
penfato, che cueei coloro, i quali fi fono appiglia-
ti alle prariche meno -eccellenti , abbian commeflo
qualche minima colpa? Anzi la S. Chiefa non ha
condannato, come eretico, Tertulliano , e eant’ al
tri, per avere foftenuto , effere qualche colpa nelle
feconde nozz¢ , oggetro  inferiore a ructi in materia
© di cafticd? o . )
N& qui ‘fi ‘dica, che foli 'quelli ne’ decei cafi non
peccano, i quali non hanno la grazia, per fare le

opere' pitt eccellenti-. Imperoceh® neffuna legge s

impone '3 chi non deve avere la grazia, almeno
fufficiente , per offervarla ( lafcio da parte le denes
azioni penali della grazia; perch® qul non fono a
%ropoﬁto ). Anzi c%xi fa la legge , o fuppone le
forze per offervarla, o fi obbliga a darle . Dupque
fe fi afferifce la legge generale di praticare le ope.
tazioni piis perfetee in.concorfo dellc meno perfete
o o E 4 v te,
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te, bifogna concedere , che tueti hgnno. la grazia,
che bafta per offervarla, ¢ per rendergli colpevoli,
fe non I’ offervano. o ORI o

Olere a cid , come fi poffono diftinguere quellj,
che hanno la grazia da coloro, che non I’ hanno?
Forfe dallo ftato, che hanno abbracciato? A cagion
d’ efempio, dirafli , che il Religiofo ha la grazia-
di preferire il filenzio al converfare, cui non ha il
Secolare; perché quelli & Religiofp; e quefti & Se-
colare? Se quefto foffe vero, bifognerecbbe dire; che
il Secolare non potrebbe appigliarfi -al filenzio, fe.

i
.

- voleffe , non avendone !a grazia , q che fenza gra.

zia vi fi poteffe appigliare . E cid ch’il credera?

- Dunque non bafta lo ftato per diftinguere chi ha

s

la grazia da chi non I’ ha. Forfe diftipgueranfi. per
le. 1afpirazioni , le quali fi {perimentano dagli uni, e -
non ‘dagli aleri 7 Ma fe la mancanza delle infpira-
zioni foffe argomento della mancanza, della grazia,:
quanti peccatori diranno di non avere avuto la gra- .
zia in tanti incontri,perche in effi non hanno {pe-
rimentato, divine infpirazioni, ma diaboliche fugge-
ftioni ? Dippiu, le infpirazioni ad uno ftato fono,
forfe fempre tanto chiare, che non fi fentano anche
altre infpirazioni per un alero ? Che fcelra in rali. -
occorrenze dovrd farfi ? Del pitt auftero , e difficile? .
Dunque Dio non pud chiamare al meno auftero, e
difficile. E quefto ¢ falfo. Dunque fe pud. chiama.
re al.meno auftero, e difficile , feguitando la chia-
mata {i ¢ ficuro da colpa. Coa ,
~ Quante volte ancora paffano per la mente pene
fieri puramente naturali, i quali certamente non
fono infpirazioni ? Come fi difcerneranno quelli da
quefte ? Che laberinti fon quefti! Per ifchivargli,
bifogna dire, che o fi abbia, o no la grazia di fas

re
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re I opera pihi perfetta in doncorfo.della men pere
fetta, fi pud lecitamente fare la men perferta ; pere
ché non w1 ¢ legge in contrario , ed in cid tutto
¢ chiaro . . ' 4 c ,

Nog_niego perd , effervi delle infpirazioni tanto
§aglia'?'az ,c;g:ochiare’, le quali non fi Er’aTé'Eercbbono
enza gran pericolo, ed in confeguenza non fenza
peccato : percht quefte dimoftrano la volaned di-Dia
determinaca al tale obbietto, v. g.. 2 lafciare il mons
do. Qu} perd non fi parla di rali occafioni , ma di
quelle , in cui Dio propone al. noftro arbitrio , ed
clezione il pih perfecto, ed il men perfeteo . )

Si prova con un’ altra ragione la noftra. propofie

zione : Gesit Crifto chiama co’ fuoi configli Vange-.

lici ognuno alla perfezione ; ed a tutei dice : §i vis
perfelbus effe @c. Se vi fofle I’ obbligazione pretefa,
non avrebbe detto , /i vis ; ma wolo, @ jubeo , ut Cce
Dunque !’ appigliarﬁ al piu perferto ¢ lafciato da
Gesu Crifto all’ arbitrio di chi vuole. Ed in cone
feguenza chi non yuole non pecca.

Si- prova di pit. S. Paolo afficura: Qui masrimo=
nio jungit wvirginem fuam , bene facit ; € qui non
jungit , melius facit . E della vedova afficura : Now
peccat, fi nubas ; beatior ausem evit , fi fic permanfes
vt . Se vi foffe la pretefa obbligazione , dovrebbé
dire : Si jungit , non beme facit . E peccat fi nubat ;
perchd melius facit , fi non jungit . E beatior erit
fic permanferie . O almeno non potrebbe parlare®sk
generalmente . Non fi dee dunque ammertere la pre.
tefa obbligazione .

CA.
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7 CAPITOLO V.

Naeppur quelli o i quali fone temuti a tendere alla pere
’ fe{ione,, Jono obbligati al pik perfeto. b

L ragione fi & , perchd anche nel tendere alla
.« -petfezione vi fono modi gli uni piu perfetri
degli altri, come fi & deteo di fopra degli oggerti,
o fiano operazioni virtuofe . Dunqac per la flefla
. ragiome , per. cui pon Vi & leﬁ: s che obblighi ad
. efercitare I’ operazione pih perfetta , neppur vi pud
- effere kg&e, che obblighi a praticare il modo piis
. perfetro. di tendere alla perfezione .E ficcome bafta,
per non peccare, offervare i precetti , fenzé aggiun<
- guervi altro ; .cos) per now peccare , bafta offervare
. & prececti. affegnati, per tendere alla perfezione fenz’

alero aggiugnervi. - T
€A PITOLO VL

) &ppn~ rdbbligagim di fcmpn prbﬁﬁxre’ porta feco
T obbligazione di fare il pik perfesto.

. Y Mperciocchd , anche faecendo il men perfetro, fi
profitta, ¢ fi va innanzi. Dunque fi pud adem-
iere I’ obbligazione di andare innanzi , fenzd Tare
1l .pid perfetto. E ficcome vi fono pitt modi di ten
dere alla perfezione, gli uni pik perfeeei degli alerd
fenza -obbligazione di appigliarfi al pil perfetto, coe
8 vi fono pii modi di.fempre profittare , gli uni
piis perfetei degli aleri fenea obbligazione di pratie
care il pit perfetto . Quindi avviene , che quegli,
i quali ogni di fanno i medefimi efercizj divori,
anche fenza accrefcere nd gli efercizj , nd il fervoe
A . re,
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re,, fempré profittand, ¢ vanno innanzi nelle virth,
¢ nel merito ; percht oggi v. g. acquiftano que’ gra«
di di virth, ¢ di merito, cBe jeri non-ebbere s

CAPITOLO VIL

_ In che confifta i} fempre profitsave , ed iF sendee .
L " ¢ alla perfegions o B

N realtd fono uni medefima cofa tendere alla
perfezione , e profictare , e comtutrocid vi pud
effere tra di loro qualche differenza . - Imperocchd
il tendere alla perfezione confifte in praticare 1
mezzi propofti del propio ftato , valevoli a pottae
re alla perfezione . E cido' facendofi femza dube

* bio ancor fi prefitra, e fi va fempre innanzi . Onde

ebbe a dire S. Bernardo : Indefeffum proficiendi fine
dium , & jugis conatus ad perfelionem , perfatlio res

pmiasnr. Si pud ancora trovar qualche differenza.

Ed allora il rendere alla perfezione & un femplice

praticare i meszi aflegnati , come fi & gid decto;

ed il profictare ¢ I’ effeceo , che nafce dalla pratica
de’ mezzi , ciot , ]a perfezione. Onde fe Iddio per
fuoi oceulti, e giufti fini ad alcuno , il quale prae
ticaffe i mezzi, non concedefle la perfezione , coftui
tenderebbe alla perfezione ; e fe foffe Religiofo ademe
pirebbe la fua obbligazione ; eppur non profitcereb-
be nel fenfo , in cul parliamo , ciot , non - giugne.
rebbe alla perfezione . Quindi infegna S. Betnardo,
che alcuni tutto il tempo della loro vita tendono
alla perfezione; e folamente nell’al® vita lofo vien
conceffa . Vi & inoltre un’alera differenza, ed™ @ que-
fta,, che il tendere alla perfezione & profittare; non
al contrgrig, il profictare non ¢ tendere alla perfe-
ziene., . CA.
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"eAPITOLO vIL

‘ Ogmmo e obbligato érﬁnpre profittare uel fuo flato .
CHi fi daffe a. credere, che il fempre profietare |
foffe obbligazione delle fole perfone religiofe,

¢ de’perferci y s* ingannerebbe all’ ingrofio . Fdla @
obbligazione anneffa ad ogni ftaro. Imperocche ogni

‘ftato ha le fue obbligazioni , e cotidiane , ¢ in al-:

tri tempi dererminatt, ancorcht fia di un femplice
Criftiano . Ora quefto femplice Criftiano , o adem.
pie cotefte obbligazioni, ¢ fempre profitta ; o non
le adggpic, ¢ fenza dubbio ‘pecca.

Dippia . Anche™di un femplice’ Criftiano corre

lla ‘regola , cbe il fermarfi é tornar indietro , per-
ch® anche in coftui "vi- fono turte le cagioni, le
quali inclinano al peccato , alle quali fi deve fem-
pre refiltere : ed anche in Jui il non praticare le
virth, farebbe ‘un perderne gli abiti, e cadere ne’vi-
zj oppofti , nel che confifte tornare indietro per

_caufa di fermarfi, tralafciando di fare il bene.

- Dunque fe alcuni per detta regola fono obbliga-
ti a fempre profittare, per la medefima faranno tut.
i obbli%ati, e dovrd generalmente dirfi , che ognu-

) uo ftato & obbligato a profittare fenza ter-
mine. - : -
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CAPLFOLO - .

Ogmm\o ¢ ;obbligm a tendere alla perfezione del
o . fuo Rato S .

ALtgg__ 2 tendere alla perfezione , altro @ tende. W~
re alla perfezione del fuo ftato . II primo fie
gnifica abbracciare, e praticare i configli Vangelici. -
1] fecondo fignifica sforzarfi "di acquiftare la . per.
feaione di quello fato , in cui ritrovafi . Cosi di.
chiarata: la propofizione fi pruova.Ognuno deve ate
tendere ad ampiere le obbligazioni del propio ftato;
adempiendo quefte, tende alla perfezione del fuo fta-
to ; ognuno dunque & obbligato a tendere alla per..
fezione del propio ftato.

Aggiungafi, che quefla propofizione nafce dall’an.
tecedente . “Imperocche ,.fe ognuno & -obbligato e
profittare nel propio ftato , fard anche obbligato a
. tendere alla perfezione del propio flato , effendo
una cofa medefima, in qualche fenfo , profittare, e
tendere alla perfezione. :

CAPITOLO X

Non i & alcuna .obbligazione di giugwere ulla perfa.
gione , la quale nafce dall’ adenspimento de’ con-
Jighiy neppur in vigwardo a coloro , i quali
Jono obbligati a sendervi. .

SI parla qui di quella. perfezione , la quale nafce
dall’ adempimento de’ronﬁgli ; perche di quella
che nafce dall’ adémpimento de’ precetti , non vi & |
dubbio, che vi fia obbligazione di giugnervi, ¢ di
confeguirla ; altrimenti Farebbe lecito violare qual-

che

A
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che precetto ; il che ripugna , Quefta perfezione,

giugnere alla. perfezione , fi pud in qualche modo
annoverare fra perfetti , anzi nell’ altra vira confe-
guird il premio, de’ perfetti., ¢ la. perfezioe ftefMla
per 1a wvolontk cfficace -concepita di confeguire 13
perfezione, Perchd appd di Dio woluntas pro fafle
sompusaruy ‘ i i o

CA.
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cAPITOLO X .. .

Si propengone alcwni argm?étx’- contro le dotsrine
de’ Capitoli -ansecedemsi o2 fi da lora rifpofia,

L’ Autore degli Avvifi ¢ Rifleffiani fopra le obblia
gazioni dello flato religiofo nel tom. 2. cap. 2. moja
to ¢ impegas a provare 1’ obbligazione , meaflime

ne’ Religiofi , di fare fempre il .pi perfetto . Pige
cefle 3 Dio, che wuti, maffime i Religiofi de’ noe.
firi tempi, aveflero lo fpirito accefo di quefto dots.

2o, ¢ zelante Scrittore ; perche in tal cafo tweef
arriverebbono a compiere il di lui dife§no 1 Ma pere
ch? pochifimi fe ne wovano di.tanto fervore ripie
ni ; e la maggior parte o & del rutro fuor di fira-
da, o appena arriva a foddisfare alle pih gravi obe
bligazioni , ne viene dalle di lui R , ¢d Ave
vifi, ¢he quegli difperano di enzrarc 1o atrada )
;¢ quelti rifolvono di neppur camminare. psr
quella, che hanno imrg?refa,. 1acche¢ non bafla,
d impedire cowcfli pregiudizj fo intraprefo quefta
Diflertazione . Non pretendo tirar indietro chi afpi-
ra al piis perferro. V imare i traviati, ¢ 4
deboli , accid faccino il meno perfetto, 3
€ui fono obbligati , per pos sare anche il pili pere
feito0 , 2 cuiinon fono obbligati, ’

Ecgo il primp argomento del lodago. Scrittore,

La converfion de’ coltumi, di cui fe¢ ne fa voro ef.
preflo im alcumi ordini , in foflanza & comune ad
ogni axdine . Quefta richiede , che fi lafci cid, <hg
nel fesolo vi era d’ imperfetto nel bene , per avan.
zarfi a gnalche cofa di pid perfetto. Dalle virta
comuni fi deve paffare alle pis eccellensi . Un Rg-
ligiofo non promette a Dio la conVerfion de’ co{!u-
o om



8o ..
‘mi_limitata ad un-certo grado di vireli, o di per.
fezione . Egli la promette tutea fenz’ alcun termine.
E confeguentemente per foddisfare al voto, bifogna,
che non folo fi sforzi di:paffarc dal male al bene .

it TS
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meffo dalla. grazia:, damoftri talenti , ¢ dagli ajus
del Cielo.s -~ v, 20 (0 T h L s
A quefto. st:diftefo. .apgomento rifporido , che. fe
<id , 3’«: fi faceys nel fecolo, baftaffe: per adempie.
re i doveri comuni della. Religione ,: la converfion
de’ coftumi non sicerchenebbe di piti; né per effa fi

" prometterebbe a Dio virtir piv .:pérf!e;tta,- N per

gueflo fi viene a limitarfi'a certo.gmado di virth

perch w0, i’ giarmo: n¢’ fuoi dds
veri, ifpanza: deprar limite nelle
wvirth % peree il pik perfetto,
Cosi 3 -converfione; perche fem.
P"e fi PAULIGE & a2 g aab obbl)p ,coll APO&OIO il
profiet 0, e fi ftepde la> mirg all’ avvenire,
¢ viep tifica » -¢ome fi comanda nell’ Apo-

califfe . wa clo:ne-viene, che tutte quelle obbliga-
zioni, le quali- § dediicopo "gell’:argomento , non

- fono baftanteniente -appoggiate,; ed-ammefle come

buoni, ¢ fanti configlt, fono per- fare de’ gran fan-
si, ma imgofie come: leggi , ed obbligazioni, fa.
ramno de’ difperati pik che de¢’ fanei... ..

-1k fecongdo axgomento di quefto Scrittore & il fe-
guente. Noi ¢ immaginiamo , - che il .voto della
converfion. de’ cofidmi ‘6’ mponga- grayi ebbkigazioni.

- E' vero ; ma elleno non vi -aggiutfgerno quafi nien.

¢ a quelle’del noltro. battefimo . * Imperocchd fiam
tenuti in vireh di quelto fagramento a, condurre una
vita' fénza, macchtia; & fhivarg fino i minimi. pec-
cati veniali; a mortifiare fino l¢' noltre. pi piccos
lc. paffioni ; ed a fpezzare fino i.pil tenui legami,
che - sbbiamo . colle; ereature . Ma ,che cafa efigge

dippiu de’ coftumi ? « Per : il bactefimo
fem § : ad_ amare _Iddio .con fomme

amare, cac iupsn vucti gli altri. amorje di un amo< , .
8 F .“' » {hé -
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potefle acquiftare’, neppur vi- farebbe obbligazione
di afpirarvi efficacemente , - ' - .

Dice ancora, che il primo comandamento effens

wialmente non obbliga, che ad un amor di precedens
®a ; ed il dippili rifguarda non I’ effenza, ma la
perfezione del comandamento ; Or io dico ; per co-
sefto dippit o vi & vera obbligazione,ed in tal ca-
fo il comandamento fi ftende all’ effenza, ed alla
perfezione. Se norn vi & obbligazione, abbiamo
1’ intento. - - , . - :
- Quel, che dicono S. Agoftino, ¢ S. Tommafo
del primo comandamento, egli ¢ vero , e, fi deve
applicare a tutte le virth . Perd quel termine: Ca-
#itd i llimitatn : ha pih fignificati , wao falfo, e gli
alri veri . Pud fignificare quel, che fi controverte
_prefentemente , ciod , che in concorfo di un atto me-
no »aco!o , ¢.di un alero pitt accefo, vi fia obbli-
zione di prorompere nel pii accefo ; ¢ quefto &
-falfo, n¢ fi dice da S. Agoftino, n¢ da S. Tome
mafo. Pud fignificare ancora, che non fi debba fer-
-marfi mai in quefta vira in un grado dererminato
di}.amore, ma fempre profittare 3 oppure , che,
reflendo I’ oggetto infinitamente buono, ed amabile,
percid il comando di amarlo nen pud raffare la mi.
fura del)’ amore . E I’ uno, ¢ I'altro di quefti- fenfi
¢ vero ; ma non porta alcuna obbligazione di pro-
durre gli atei pili- perferti in concorlo dé’ men per-
ferri. Ma. il primo porta I’ obbligazione di profitca-
re continuamente , ¢ noa altro. Ed il fecondo di-
moftra folamente il merito, ¢ dignitd dell’ oggetro,
Siccome I’ effere i medefimo comandamento illimi.
¢ato, quanto al tempo folamente dinota, che Dio &
amabile in tugei i cempi 3 ma non gid , che vi fia
obbligezione di amarlo in ogni momento , in .cui
Pud amarfi, 3 - Tere

s
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- Terzo argomenta . Effere infedele alla grazia, e
renderla inutile ¢ peccato . Chiunque potendo fare
il pit perfetto, fi appiglia al meno perfetto, & ‘in-
fedele alla grazia, ¢ la rende inutile ; dungue pec-
cherd. - o ' S

A quefto argomento rifpondo in primo luego :
‘Chiedendo come fi poffa fapere di avere la grazia,
per fare il pih perfecto? Non per promefla, ed ob-
‘bligazione , che ne abbia Iddio. Perche. appena in
riguardo a’ precetti fi ftende da Teokbgi la promef-
fa, ed obbligazione di Dio a dare gli ajuti fufficien-
i ; a quei precesti, dico, i quali fon certi; ¢ non
fi provano per la conceffione defla grezia, come fa
quefto- argomento ; il quale dalla conceflion della gra-
zia vuol dimoftrare I’ efiftenza del precetto. Nem-
meno dalla fperienza fi pud fapere di ‘avere la gra-
‘zia per il piu petferto ; perché la grazia, ggme an-
che tatte le alere qualitd, e dont foprannaturali
fpirituali non foggiacciono alla {perienza. Come dun-
que fi potrd effere certo di avere rtal grazia , per
non efferle infedele? Se poi dalla.grazia volefle: pro-
-varfi il precetto, e dal precetto da:grazia', - cfe-
flo farebbe aircolo, vietato dalle regole del buon
difcorfo . - ‘ e e

Rifpondo in fecondo luogo : Che ficcome non:vi
¢ obbligazione di abbracciare i configliy nd fi @
loro infedele per quefto folo, che: non"fi abbraccia.
no ; alerimenti non farebbono pilt configli , ma -leg.
gi; cost non v’ & obbligazione »di “acconfentire alla
grazia, che fi offerifce per abbracciare i configli |

- ne fi & a lei infedele per quefto folo che non fe le

acconfente . L’ Apoftolo dice : Qui parce [emrinas., parce
©" metet . Non dice : 'Non metes . «vSolo'quc'l‘?(r‘cryo',
il quale- niente guadagnd , fu condanmato .- E. folo

R P ¢ geehey,

|
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tutto’ il cuore; € con cid cof tuttal’ animx, e cont -
tutte le forze . Imperocch? tucte quelie* efpreffioni
*fignificano una fol cofa, ciod ,1'amoge di ‘prefereniza
verfo Dio ; per cui Dio fi riconofce eome ultimo
fipe di wrtee-le operazioni. - - -

Finalmente le-patole del primo comandantento fi

anificano il perféeeo “adentpimento” del' medefimo 3

il quale in quefth Viva 'ndn pud  &dccadere ; - perchd

feco porea la diftruzidné della concupifcenza; ma

folamenee fi ademipird in Patria' col perfetto adems

imentp del precetto : Non concupifces , come diconé

\ﬂ:”z{ Padri . ?@ﬁg:;@hd-‘ fe dette parole non fono al
il . noftro propofito’. " T o

: ~ Quinto argomento .+ E’ alieén peccato veniale il

'violare anche 1na fol volta una di quelle ordinizio»

ni regolari, l¢’ quali dichiarali , non obbligare ‘a

colpa. Sard dunqne -anthe colpa , almen veniale il

laftiare il pin perfetto . La illazione & chiara’] per-

che intanto & petcegto veéniileviolare  anche una fol

¢ volta, um delle dette ordinazionii perche, non ofe-

o » ~ Y fervandole, fi fa'il men perfecto in confronto - del

. e pilt perferto . Che poi fia ‘peccato il'wiolare detre

e 8 ordinazioni, 1* Adtore “tirdto lo prova - nel 2. tom.

*

ORI - W X n‘ con molte ragioni: "’ © o
et e Ly’ prima’: Phedht in vire manicre, e congiunture
fi" promette a”'Dio’ la ‘loro’ offervanza . “E ndn fold
a Dio , ma ancora alla Religione- <7 " ~ . .
Rifpondo: Che' le promefle n-da Diory nd dilla
Refigione ) e ‘&ri'; It ha fatte , foho confiderated
come forgénti *di’ alenna ‘obbligazione’; md fot corhd
femplici regolamenti ¥ # cui conformarfi fia bene;

$d 11 coniraVenife nof i da“fe Mlo alcuma colprs |

La feconda: Perchd fi va contro la*Volohdk ' di |

" Dio. Si fprezzane le fue grazie, ¢ le di' lui infpi.

: . ‘
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. ferrza peccaro 3 per

.

tazioni. 81 rovelciano i di Iui difegni; e fi tt:%:'u:
rano i mezzi., datici per la noftra falvezza, e fag.
tificazione,., , . .
* “Rifpondo : Che 1a volontd di Dio, contro cui fi
vi, e volontd di configlio,a cui fi pud andar con.
tro’fenza ‘pectato . E le orazie nom fi fprezzano,
ma foltinto non fi 1 che fi pud fare
: ordinate 4 pratis
care i configli . Lc lelle infpirazioni,
che pur fon grazie. I dilegni di Dio non in alro
fenYo {i rovelciano,fe non percht non fi conpifco-

- no. E percht di compierf non vi & comando, non

vi. ¢ colpa in non compitgli. E’ finalmerge falfo,

* che le trafgreffioni, di cut fi tratra, fiano contre
- la falvezz3, e la- fantificazione, percht fol tolgono
| il'jng';l'jo; cui porterebbe 1’ offervanza.

L3 terza: Perche § fa contro Ia volontd de’ Su-
periori. : 3 o
Rifpondo : Che la volont} de’ Superiori fi deve
onfiderart ‘con diftinzione. O effi mon hanno altra
volontd , che quella di chi ha fatto le regole ; ed
in tal cafo tanto fi pecca, facendo conero la volon.
td de’ Superiori ,” quanto facendo contro le re ole
O «<fi particolarmente’ comandanio in virth di fanta
obbediertzd a"qlalcheduno o 4 eutti i fudditi I of-
febvanza di’ qualche-regola ; e fiamo fuot ‘di ‘cafo ;
p¢rché in quefto la regola non obbliga da fe fola.
" L' qttarta : Perch? ‘fi - voglie wlla Religioné la 'fua
‘maggior gloria ; la_quale confifte. nel vigore dell’ of-
Yervanza . L R A
- Rifporiio’: The Ia gloria'y che fi toglie alla Reli-
gioné, f¥r Te' trafgteffiond 4 di cul parliamo ; & co-
mei g la',ﬂhe“ﬁ’to‘gl{e' 8 'Dio . E ficcome' il toe

ce

glietla {"Dio bR colp¥, cost il toglierla alla Re.
S v

ligio.

- .
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buone col rifelg{le ‘a’Dib.E chi mai pubrifcrfu ' 3
Dio la tra one ? Dirgli : Signore , per farui pi.
cere .vi.da,q?;a mis. rtgdtg ? Dunque reftay dle"ﬁ‘;
operazione cattiva. . ' - :

Rifpondo : Che la femplice trasgreffione , prefa
come pura privazione del bene,e come un non-ente,
non pud effere obbietto n¢ dell’intellecto, nt della
volontd . Ne. chi erasgredifce le regole,, ha per ob-
bietto la femplice trasgeeffione . E* percid di effa non
fi pud dife; che fia' n¢ buona, nd mala motalmen-
te, nd indifferente . Solamente dell’ operazione, con
cui fi trasgredifce la regola fi pud cercare, fe fia
buona, cattiva, o indifierente. Ed a cid dico, che
fuol cffere ex objefte: indiffevente , ed in individuo
buona . V. g.-Chi mangiando trasgredifce la regola
del digiuno , fa un’ azione ex objelfo indifferente , &
buona sn sindividwe ; perchd. febben non digiuma,
mangia perd ordinando a Dio quefta azione; e po-
eendo fare un m:sgior bene,ne fa un minore. Non
fi ricerca, che ordini, anzi ‘neppur pud ordinare a
Dio la rwrasgreffione, perche & niente : n¢ fi appi-
glia '3 mangiare prefiggendoli 1a - trasgreflione ; ma
I’ operazionc men baona imvece della migliore . B
¢on cid mon dice 'a Dio :'Per forvi piacere viole que-

fia mia regola ; ma dice: pet farvi piacere mangio

/’cu"

Japendo , che fe mon mumgiafi o fares maggior piaces

. #¢.-Ghi lafcia il Celibato, e fi appiglia al Mkri.
wonio tende forfe netla nuds :privazione - del Celi-
bato ? Dice forfe a' Dio i Per farvi piacore i ifce

fs privaziens.del. Cilibata> Non: cereamente .- Ma'di.

cc: Per ﬁs‘rm moglie. Nellg fteffa ma-
micra ‘deve dilcorrerfi nel .noftro cafo. -

- La duodecima : Perch per: Is profeflione fi con.

trac qualche impegno di offervate le regole ;- altei-

Gyt men-



lumx fi. farebbe fecolare’, Or. talc unpcgno s € dxf.

fetenza portano feco qualche obbligezione. .
Rifpogdo: Che quanto a non peccare ‘nom vi &
aiferenza tral Religiofo edil Secolare. Quanto all’
offerwanza non vi ¢ dxﬂ’enenu perche. nel. dxgmno
il -Secolare .meriea fol pcrché feguita- un con-

divoro ; . perche oltre il confi--
«ivoto , G mento ‘delt' Ordi.
ll’chc» J)lo. M
Pevché fi caderebbe nelia 1pocru
pubblico .

la ipocnﬁa fmbbe fe il Rchglo-

comparire , che niente maaca , ¢ di:na-
.Cid.non &..n¢el noftro. cafo ; perché

il Religiolo manca bensl di nafcofto 5 ma. niente fl
cura -di cid, che di lui i penfa dal pubblico ; an-

* corcht auefto & inganni. da fe medefimo -, avendo -

, ma falfa dell’ offervanza del Reli-

prosv e axw VI & obbligazione , per ifchivare la ipos-

crifia, di erroti , 0 nom: mancane

do , 0 pal¢ fetto , perch? 1a ipacri.-

fia'® com buona opinione aleruiy
mon la buona falfa altrui apinione fola -

v Perchd il rim

ariene , ed 1 Confeflori «

{ s di- colp:

e wete cid fi pratica
| pramreo, c-per non paflare avanti jnoL. .. ..,
(o eoﬁ:xg’zga di R contta'l":lo sbn’gln.
L3. quindicef Eddio ga&ga “cotefbe -

inoffervanze con aridiek., ed altre pene fparicudli. -
Rifpondo : Che P'aridith .cc. non fono nel noﬁm

A o rigof "~ ches luppengano rigorofa cols-
Pa; ma ur Il meno perfetso con mi.
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Ncppur ¢ neceffavio fare asti pi perfem ae paﬂ'at:, ¢
Pl ‘intenfi, che U abito amecedeme per fare yche
. erefea b abito. Che & quanto a dxre che per.
T ogné ato 4: cam) crefec I ab:ta.A L

Va2

V‘h wra Teologi uni mﬂlue mtmﬁma S

' per cpalﬁﬁab:?u di cgml (dicafi lo Reffo dels

: le altre vireh ) crefca I’ abito della caritd ; -appuse

8% .. fia Aedeffirio , the 1 arro prefente. fid: gih intenfo
che I’ abito antcmdeme; perc fave , che 1 abivo. an-

, é/ cora diveari— }m‘: intenfo . . Talmente che, fe als
cuns avesdo . {eive: igoadi; - & caricd ahnale, produg

)/ >
r'd ,Q'VY?)'

4 ceffe ‘pei dechpre mu &1 amoe di. Dio eanche di fere -
# gradi per zutro! il wempo : di fua-vits ben
in coftui non mai créfcerebbe I’ abito della caritd ,
mewg n:d :
»
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i’.'a fentenza de’ Tomifti ha anch’effa di duro,
che agli acei rimefli di caritd non corrifponde pre.
mio effenziale diftinto oltre quello, che corrifponde
all’ areo pi fervenre , per cui crefce I’ abito ; perchd
§ gradi dell’ intenfione dell’ abito della caritd fola-
ghente corrifpondono ai gradi dell’ atto piu fervente.
Onde per loro un fol premio effenziale, dato per’
pit titoli, foddisfa. a pit atti meritorj. Dal che ne
viene , che- chi dicefle, che Dio con un fol grado
di. gloria foddisfa a tutei_ i meriti -v. g. di Maria
Vergine , accrefcendo folamente i titoli, non potreb.
be di errore convincerfi . L
'N& vale a favor loro I’ efempio- di Gesh Criflo,
i di cui meriti fi pagano collo fteflo premip, dato
per diverfi tisoli, perch® quivi vi 2 neceflick di co-
st premiare ; non cosi nél noftro cafo. . ~

-Contro della prima fentepza fi fanno varj argo.
menti , quafi turel filofofici, dal che piu fi confer-
ma , che il punto & piu filofofico, ,cg& teologico «
- Il primo argomento. Seguita da quefta fentenza,
che fe uno fa un arto di amore di cinque gradi,
ed ha I’ abito antecedente dji fei gradi, quefti arriva
fubito ad avere I’abito di undici gradi;e fe fard un
atto di venti -gradi, arriver a 26. gradi, e cos} in .
infinito . Quefto per il Bannes & un grande affurdo.
:  Rifpondo : Che non yedo alcuno affurdo ; perch? fe
la canitd fenza veruno affurdo pud-crefcere  in infini-
¢to, perche fard affurdo, che crefca I’ abito in infinico 2
- Secondo argomento . Seguita dalla medefima fen.
tenza , che quando .fi efercitano gli-abici infufi do-
po la giuftificazione , fempre 1’ abito della caritd ec-

ceda I atto: ¢ quelo parimente ¢ affurdo ; !:cfché
nell’ inftante della giuftificazione, non pud I

abito
cccedere L'atto difpofitivo ; dungue nemmeno dopo la
:- PP : vv g‘u.
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. mdta . Sia perd tutto cid- pofto-da parte, dico, che
‘ficcome 1’ argomento vuol comporre il tempo d’in.
‘divifibili, e di parti determinate divifibili in infi
ito ; cost deve comporre la- qualith abituale di
‘gradi indivifibili , e di gradi divifibili in infinito ;
- pofta la quale compofizione, troverd turra la proe
rzione, che defidera. ' : '
- Dippiti. chi ha detto ai contrarj, che non fi pof-
fa in uno inflante produrre fe non un indivifibile
di qualitd ; ed in una parte determinata di tempo
debza rodurfi una paree ‘determinata di qualie ?
‘Forfe 1 gradi di qualitd fon fucceflivi, come le par-
“ti ‘del tempo ? Forfe la caufa non pud produrne pia
in un fol inftante ? Chi ha detto loro,che in una
parte di tempo non fi poffa produrre un indivifibile
di qualith ? Se ci pud efiftere; perchd non <i fi pud
grodurrc? Perche la produzione di un effetto indivifi-
ile non pud corrifpondere ad un tempo divifibile ?
~ Quinto argomento. Se ogni atto rimeflo accrefce
I” abito, ogni atto pilr perf:tm‘dcll’ abito accrefcerd
‘I’ abito fecondo la fua intenfione. V. g. fia I’ abito
di fei gradi, e I’atto :di dodici, I’ accrefcimento
arriverd a dieciotto gradi . QueRo accrefcimento &
inimmaginabile nelle perfone perfetre ; perche le por-
tercbbe in breve tempo a gradi incredibili-di grazia.
Rifpondo : Che non ¢t abbreviata manus Domini:.
Ne io pruovo alcuna difficoltd nel detto -accrefcie
mento, pofte le fue cagioni, da niuno contrario
contrapefate . Perd chi ¢ mai quegli, che cost core
ra, e cost crefca? Corpus , quod corrumpitur , aggra-
wat animam ;& deprimit fenfum mulia cogitantem (a).-
Sefto argomento: Se fi ammetrefle I’ accrefcimen-
: N - B
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- -to futddetto ,'c quaiche perfona operaffe con tutee le

forze prefenti , corrifpondenti all’ abiro , ne verrebbeé,

che I’ultimo atto da fe folo aggiugnerebbe all’abito
-antecedente piu gratli , clte tueta gli acei paffaci in-
fieme; il che & un affurdo. : .

- -Ri(zpondo : Non cflervi nel detto accrefcimento al-

cuno affurdo, pofto, che la volontd produca un at.
to di amore , il quale o fuperi , o fia uguale all’
abito antecedente; ma boc epus , bic labor ¢ft ; non
& perd impoflibile . S ‘ '
- .Settimo argomento : Negli agenti naturali il ri-
meffo niente opera circa I’ intenfo, v. g. un fog-
getto, che abbia due gradi di calore niente opera
circa quello, che ne ha quattro . Dunque un atto
di caritd di due gradi niente apporta ad un abito
di quatero gradi. ‘

Rifpondo : Negando I’ antecedente , e ritorcends

I’ afgomento, fuppofto , chie I’ agente rimeflo operi -

verfo |’ intenfo , come nel noftro cafo I’atto rimef-
fo opera vetlo la volontd, che ha I’ abito intenfo.
. Ottavo argomento : Ogni agente opera, per ‘ren-
dere I' obbic%to della fuag aziaogne ﬁmill):l:' fe ; dun-
que I’ acto rimeffo , fe opera , renderd la volontd
rimeffa ; quefto & falfo , dunque non opera. - =~ -
. Rifpondo : Che la volentd , come ‘obbictro del
ateo’ rimeffo, @ rimeffa, ciod, non ha quel grado;e
fe ¢ intenfa, cid prende dall’abito antecedente. Sé
valefle I’argomento, un folo fcudo non -farebbe pib
ricco chi ne avefle cento. D
Nona argomento : Chi ferve a i Re terreni con
negligenza , ed atei- fempre pit rimeffi de’ primi , non
crefce nella loro ‘grazia ; ma piuttofto fi difpone 2
perderla. Dunque lo fteflo dee dirfi nél noftro calo.
- Rifpondo : Che <all’ argomento me fiegue, che al-

meno
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I'abitq della earied ,e ﬁnahneme portano a perder-

lo. E queﬂa fola ¢ la fperienza; non quella che &

aflume nell’argomento. -

‘Undecimo argbmento : Seguita da queﬁa fentenu,
che fia lo fieflo fare due atti di ‘amore di fei gra-,
di, che farne uno di dodici. Quefto @ falfo; perche
chi fa i due atti , ama benst due volte ; ma non
pit una volta dell’alera; ma chi falazto di dodici,
ama pilt di ciafcheduno "de’ due atti . Ed altro ¢
amar pils volte, altro amare pii intenfamente.:

Rifpondo: ‘Effere lo fteflo , quanto al mériro , e
quanto ad accrefcere Pabito: eflervi perd daﬁ'ercnu,

uanto a vincere qualche difficoled; perchd un atro
21 amor di Dio di dodici gradi vincerd quella dif-
ficolcd, o tentazione , la_quale non potrk vincerfi
con due acei di fei gradx poicche wirtas wnita- for

sior fe ipfa difperfa. Chi fa due arti, ama pit Volee, -

e non pil una volta dcll’altra ma unendo dnfieme
queﬁe due volte. pareggia coui , che ha fatto un
atto bens) , ma-ana fol volea,:Siccome

chi fa due . doe fcudi, fa-due volte la

limofina ; ma unxe mneme cotclte hmoﬁne pareggta.
no una limofina di quatero feudi. .
Duodecimo argomento Se ogni atto f:vo:evole

all’ abito' accrefce I’ abito, ogni atto contrario lo.

diminuird ; dal che ne viene che moltiplicando i
peccati veniali, fefza commercere altro peccato , fi
pud perdere I’ abnto della ‘carigd .” Quefto 2 falfo :
dunque n¢ ogni arto contrario diminuifce I abuo,
n¢ ogni favérevole lo accrefce.

Rilpondo : Che moltiplicando gli arti contrar;,
fenza mai dare riparo , fi arriva 3’ perdere I abito
inclinante . Gli abiti perb denominanti non fi per-

dono per ogni atto, che abbia qualche oppoﬁnonc

\
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folamente . ancorche fi moltiplicalfe in infinito ; ma
folamente per quello ,¢he iaducé!.ung, denominazio-
e oppofta, e diftrugtiva dell’ antecedente . Sia Ie-
fempio nd peecati . veniali- del giufto, il quale ha

I’abito della- carith , denominante, ed inclinante..

Se'egli commette per molto tempo peccati veniali,
fenza tiai dare ripate-al ‘danno, che fanna, perde

4 e
.

a tal fegno-la facilitd , he aveva di amare Iddjo,

\

‘che arriva a perderla del’#iN#to ; ma non per quefto
ha perduto I’ abito denomingrive di giufta;. nd lo
pud perdere, ancorche . comiffttefle ihfiniti peccati.
veniali ; perch¢ queft’ abita denominante folo £ per-
de per qualche areo 3 it quale diftrugga I’ amicizia

di Dio ; e porti feco?lax;lddnominhzione oppofta alla.

denominazéone di giulta, .

.

Terzodecimo argomento 3 1l fare acei rimeffi &

-un mancare I&h grazia contro I’ avvertimento dell®
Appoftolo : Ne quis defis gratie Dei (1). Dunque non
accrefce I’ abito. E . ‘ .

Rifpondo : Che Appeftodo, ftima- peccato il man.
care alla -grazia ; dunque ‘fard peccaro il fare: atti
rimefli di gmor di Dio il che .non poffono dire i
contrarj . Il fare atti rimeffi ¢ mancare alla grazia,
non. facendo atei di fupererogazione ;non tralcurando
qualche precerto . Ed in cid ficcome non vi & col-
pa, cost vi refta cafpo di’far del bene, ¢ di cre-
fcere nel bene. L’ avvertimento dell’ Appoftolo non
¢ al noftro propofite; perch¢ ¢ dato a Paftori, ac-
cid - ftiino sttenti.; accid niuvo abbandoni la grazia
della fede. R .
L F l »N, E'c.'L‘.l,. .
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